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Editoriale 


Elezioni. La Sicilia come laboratorio (di cannoli) 


Omaggio alla 
Catalogna 

U na cosa è certa: c’è una larga fascia 
della società catalana, forse non mag¬ 
gioritaria, ma comunque importante, 
che vede nel processo di indipenden¬ 
za un passo avanti alla propria condizione; trat¬ 
tandosi di settori sociali intrecciati trasversal¬ 
mente, la libertà che si chiede, o la democrazia, o 
la giustizia sociale, va coniugata in maniera diffe¬ 
rente a seconda che a invocarla siano lavoratori, 
borghesi, industriali, banchieri, disoccupati. Tutti, 
comunque, esprimono un sentimento catalanista 
di cui si sta facendo portavoce e garante la classe 
politica insediata nella Generalitat. 

Per la totalità dei compagni anarchici e li¬ 
bertari, questo è e resta un conflitto interborghe- 
se: questo governo, con il suo Estat Català, se rap¬ 
presenta il sentimento indipendentista, non 
rappresenta gli interessi dei lavoratori e delle clas¬ 
si subalterne. Il suo partito maggioritario è di de¬ 
stra e corrotto ed esprime gli interessi della bor¬ 
ghesia catalana. 

La repressione con cui il governo centrale ha af¬ 
frontato FI ottobre, giorno del referendum, ha 
funto da collante popolare e ha indotto molte or¬ 
ganizzazioni, al di là delle posizioni sul Sì o No (o 
l’astensione) a mobilitarsi contro un fatto gravis¬ 
simo (oltre 900 feriti) voluto da uno Stato centra¬ 
lizzatore che nell’inviare la sua Guardia Civil in 
Catalogna, si veste della stessa divisa totalitaria e 
colonialista con cui in ben altri e famigerati tem¬ 
pi, ha cercato di risolvere i conflitti nella peniso¬ 
la. Così è stato introdotto un elemento nuovo, che 
ha portato anche i sindacati di matrice libertaria 
a proclamare lo sciopero (riuscito) del 3 ottobre e 
alle mobilitazioni antirepressive e solidali in tutto 
il territorio iberico. 

Si è acuita, a questo punto, quella frattura fra 
un centro politico madrileno ancora saldamente 
in mano a partiti legati alla destra falangista, e 
una Catalogna sistanzialmente antifascista e in¬ 
sofferente al centralismo. Un in¬ 
grediente che ha arricchito le 
giornate di ottobre e che alimen¬ 
terà le prossime settimane, quan¬ 
do si annuncia uno scontro anco¬ 
ra più aspro e in gran parte 
imprevedibile. In tutte le città non 
catalane la destra ha chiamato al¬ 
l’unità patriottica, e bandiere del¬ 
la Spagna sono apparse in balco- . . . 

ni e finestre, mentre ma anche aaH 

manifestazioni antiindipendenti- 
ste si svolgono un po’ ovunque, 
spesso di mera testimonianza, ma, 
grazie al supporto governativo si 
van facendo più partecipate e ag¬ 
gressive persino dentro la stessa 
Catalogna. 

Ma nelle manifestazioni per l’indipenden¬ 
za, in Catalogna e quelle solidali esterne, sono ap¬ 
parse anche le bandiere della Spagna repubblica¬ 
na, richiamando ad un altro conflitto nel conflitto: 
non è in discussione, infatti, solo lo smembra¬ 
mento dello Stato spagnolo, ma anche quello del 
regno di Filippo VI di Borbone. Non a caso il mo¬ 
narca si è affrettato ad intervenire accanendosi 
contro la Catalogna indipendente “fuori dalla co¬ 
stituzione”, definendo illegale il suo referendum 
(mentre qualcuno, in risposta, gli ha chiesto quan¬ 
do fosse stato eletto). 

A fronte di tutto questo, una UE imbarazzata 
tergiversa, prende tempo, mentre non ha indu¬ 
giato quando si è trattato di smembrare la Jugos¬ 
lavia o la Cecoslovacchia. EEuropa, infatti, rischia 
di venire travolta dalla frana separatista, con tut¬ 
ti i suoi, ormai poco stabili, stati nazionali: Scozia, 
Fiandre, Baviera, Euzkadi, ma anche Bretagna, 

Corsica, la Galizia, e tanto altro, sono lì per ap¬ 
profittare della crepa catalana, e rilanciare l’Eu¬ 
ropa dei popoli al posto di quella degli Stati. 

Da un punto di vista libertario, uno Stato 
spagnolo più debole può essere un elemento in¬ 
teressante, ma il neo Stato catalano se sarà più 
piccolo, sarà anche, al contrario, più forte perché 
ammantato di spirito nazionalista. Questa con¬ 
traddizione, per gli anarchici, può apparire para¬ 
lizzante, ed in parte lo è: il movimento è diviso tra 
prò, contro e chi dice che “non cambierà nulla”. 

Resta da vedere, tuttavia, quali possibilità esisto¬ 
no all’interno di questa situazione (che, ribadisco, 
può ancora precipitare verso sbocchi imprevedi 
continua a pag. 2 
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e autonomia 
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centrale 
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in generale 


Gita elettorale! 
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L aboratorio Sicilia. Questo è il 
motivo d’interesse nazionale per 
le elezioni regionali siciliane del 
prossimo 5 novembre: ciò che 
accade nell’isola può essere considerato 
l’anticipo di ciò che potrebbe accadere in 
Italia il prossimo anno, quando si rinnove¬ 
ranno senato e camera. Ne consegue che 
tutti i partiti, anche quelli che non si defi¬ 
niscono tali ma lo sono nella sostanza, si 
stanno buttando a capofitto nella campa¬ 
gna elettorale in atto. Una vittoria della 
destra apparentemente unita sotto il nome 
di Musumeci, ma con i maldipancia di Ar- 
mao (fuori dal listino, ma designato a n.2 
da Berlusconi) e dei fascio-populisti di Sal¬ 
vini, o una del Movimento 5 Stelle di Can- 
celleri (nonostante i sondaggi in calo, resta 
l’unico concorrente valido della destra), 
rappresenterebbe sicuramente un segnale 
a livello nazionale. Il PD, formalmente 
unito dietro il nome di Micari, fa solo i con¬ 
ti di quanto potrà perdere o salvare in ter¬ 
mini di poltrone, cercando quindi di non 
farsi troppo male da solo. Seguono la sini¬ 
stra unita con Claudio Fava e le liste mi¬ 
nori, tra cui spiccano (si fa per dire) i car¬ 
telli indipendentisti, completamente votati 
al fallimento (l’ennesimo) per inconsisten¬ 
za non solo numerica ma qualitativa. 

Il laboratorio di pasticceria siciliana è 
quindi pronto; chef pasticceri come Totò 
Cuffaro, sono da tempo all’opera, confe¬ 
zionano cannoli da utilizzare come le tra¬ 
dizionali carote da porre davanti al muso 
del popolo siculo per farlo camminare sot¬ 
to il peso di mille problemi irrisolti. O po¬ 
tremmo anche volgarmente parlare di can¬ 
nolo in bocca e bastone nel c... 

15 Stelle in questa pasticceria hanno di¬ 
mostrato di sapersici muovere a proprio 
agio: l’esperienza delle giunte amministra¬ 
te negli ultimi anni dal movimento grillino, 
sta naufragando dietro arresti domiciliari, 
connubi con inquinatori e signori della 
munnizza (Bagheria), servigi alla lobby dei 
costruttori (Ragusa), transiti veloci del sin¬ 
daco eletto nel centro-sinistra/sistema dei 
partiti (Gela). 

Il PD è invece specializzato in frullati e 
macedonie, avendo assemblato gli ingre¬ 
dienti peggiori del centro destra nelle sue 
fila, gente sensibile all’odore del potere, 
ricca di clientele e di voti. 

Restano i “puri”, quelli “scandalosa¬ 
mente coerenti”, che nella pasticceria con¬ 
fezionano cibi bio-vegani sperando di tro¬ 
vare un po’ di clienti. Tutti gli altri, dentro 
il laboratorio di pasticcere sono semplici 
pulitori, lavacessi e camerieri part-time, 
comporrei gli ultimi arrivati di Casa 
pound, ancora freschi di liquami di fogna. 
E i problemi della Sicilia? e la vita dei si¬ 


ciliani? Questi ovviamente non c’entrano 
un fico secco con le elezioni; la scherma¬ 
glia è solo politica, concerne solo il gira¬ 
volta delle poltrone. Lavoro, mafia, cor¬ 
ruzione, disoccupazione, precariato, 
sottoproletariato, mafia, clientelismo, 
raccomandazioni, umiliazioni, sussidi, 
emigrazione, immigrazione, caporalato, 
abusivismo, speculazione sul suolo, mili¬ 
tarizzazione del territorio, inquinamento 
dell’aria e del mare, cancri, malformazio¬ 
ni, devastazioni, scuole che crollano, 
montagne che franano, trasporti pubblici 
inesistenti... altro che laboratorio, qui c’è 
un vero campo di battaglia in cui chi ri¬ 
esce a rimanere in piedi - le poche eccel¬ 
lenze nell’arte, nella produzione, nell’a¬ 
gricoltura, nell’innovazione, nella 
volontà di non abbandonare questa terra 
- sprofonda tra i cadaveri veri o quelli me¬ 
taforici. Un campo di battaglia su cui i 
politicanti scesi in campo non hanno nul¬ 
la da dire se non le solite mischiate che di¬ 
cono quando sono in calore elettorale, 
ma sul quale, invece, hanno precise re¬ 
sponsabilità storiche, politiche, personali 
anche, perché ne hanno alimentato la 
drammaticità, la gravità, l’estensione, la 
profondità, con i loro atteggiamenti da 
parassiti e succhiasangue della peggiore 
specie. 

Una specie che fino ad ora ha arraffa¬ 
to e sbafato sulle risorse di un’autonomia 
regionale dalle larghe disponibilità, risor¬ 
se tutte debitamente sottratte ai diritti e 
alle esigenze primarie della popolazione, 
ingrassandosi a dismisura e non dise¬ 
gnando di servirsi della criminalità e di 
Cosa Nostra per ottenere i migliori risul¬ 
tati, ma che, qualora questa mangiatoia 
dovesse estinguersi, non disdegnerà di 
votarsi all’indipendentismo, ammantan¬ 
do la propria fame di privilegi e ricchez¬ 
ze di sentimenti nazionalisti pur di conti¬ 
nuare a parassitare la società siciliana. 

La distanza che divide questa classe 
borghese dal resto della società può esse¬ 
re accorciata solo dall’irrompere nel qua¬ 
dro reale 
—della rabbia 
! e dell’ira di 

quanti han- 
| no subito e 
subiscono. 

! Nella fatti¬ 



specie, una 
i lotta final¬ 
mente libera 
da condizio- 
| namenti e 
subalternità. 
Questo 

speciale rivoluzione d’ottobre auspicio SÌ 


scontra con un problema serio e maledet¬ 
tamente urgente. Nella nostra isola si reca 
a votare meno del 50% degli aventi dirit¬ 
to, un dato che conferma la disaffezione 
di vasti strati maggioritari di popolazione 
dalle ritualità democratiche, e il discredi¬ 
to di cui godono la classe politica ed il si¬ 
stema dei partiti. Tuttavia a questo dis¬ 
credito non si affianca un atteggiamento 
altrettanto sprezzante o, quantomeno in¬ 
differente, verso le autorità costituite (dai 
vertici della chiesa ai padroni, dalle forze 
di polizia e dell’esercito); si viene così a 
creare un corto circuito tra una posizione 
(l’astensionismo) di per sé interessante, 
ma da sola insufficiente a innescare pro¬ 
cessi di cambiamento sociale in maniera 
significativa, e un altra (la fiducia verso le 
autorità “reali”) che certifica lo status di 
subalternità psicologica, economica e po¬ 
litica della popolazione, e ci offre la ri¬ 
sposta al grande perché: perché i siciliani, 
così vessati, non si ribellano? 

Ecco che allora le elezioni, con la mas¬ 
sa di astensionisti, se rappresentano 
un’occasione per smascherare il sistema 
dei partiti, è con le lotte che può determi¬ 
narsi una frattura, una crepa nella fiducia 
e nel consenso di cui godono gli altri rap¬ 
presentanti e tutori del sistema. E lottare 
non vuol dire solo attuare il tradizionale 
sciopero, ma la messa in atto di qualsiasi 
azione, di qualsiasi gesto che possa incri¬ 
nare il consenso; e soprattutto comincia¬ 
re a squarciare i muri che separano una 
condizione da un’altra, una forma di sfrut¬ 
tamento da un’altra, e che, nella migliore 
ipotesi, vedono svilupparsi lotte anche 
dure e radicali, ma ben ristrette dentro 
l’orticello aziendalista, scolastico, setto¬ 
riale. Rompere quei muri, strappare quei 
paraocchi può rappresentare un allarga¬ 
mento degli orizzonti, una comprensione 
del proprio problema in quanto originato 
da cause generali, dagli assetti autoritari 
della società, ed un conseguente sentirsi 
parte integrante di un sistema di stritola¬ 
mento delle persone in ogni ambito della 
loro vita. Avere coscienza di far parte di 
un tutto e che non ci sono soluzioni par¬ 
ziali che tengano: o si cerca di cambiare la 
società, o ogni specifico e ristretto risulta¬ 
to sarà destinato a scomparire, soffocato 
dalla situazione generale. 

Facciano pure i loro laboratori i politi¬ 
ci ladroni e ciarlatani; facciano pure i loro 
calcoli. Ad aspettarli c’è un mare di asten¬ 
sione che oggi magari non li preoccupa, 
ma domani trascinerà nella risacca loro, i 
loro guardiaspalle, i loro servitori, i loro 
privilegi e fin anche le loro certezze di po¬ 
ter continuare all’infinito ad opprimere la 
maggioranza della popolazione. ■ 



SCIRUCCAZZU 
L'OMINO 
COI VAFFA 

Un lunedì qualsiasi. Fine settem¬ 
bre. Aeroporto di Bologna. Volo per 
Catania. Siamo incolonnati da qua¬ 
si un’ora al gate; la coda è lunghissi¬ 
ma. Arriva un uomo di mezza età, 
fingendo indifferenza si piazza vici¬ 
no alla testa della fila; sta ai lati, ab¬ 
bozza sorrisi, esprime meraviglia 
per la gran quantità di gente. Apre 
un libro e finge di leggere. Appro¬ 
fittando di un attimo di distrazione 
della persona a lui vicina, s’infila 
nella testa della fila; continua a fin¬ 
gere di leggere. Qualcuno gli rivol¬ 
ge delle battute; indifferente, finto 
sordo. Quando aprono il gate e uno 
che ha visto la scena lo richiama, gli 
risponde che ormai è li e non se ne 
va. 

Il furbetto con gli occhiali, mime¬ 
tizzato tra le persone, ora è al sicu¬ 
ro; ha fatto fessi almeno 150 viag¬ 
giatori. 

Aeroporto di Catania. Chi si diri¬ 
ge all’uscita, chi al nastro per il riti¬ 
ro dei bagagli. Un uomo dal volto 
conosciuto passa tra la gente. E’ lui, 
quello di prima. Ora è molto sciolto, 
accaldato anche. Si è tolta la giacca 
e fa sfoggio di una maglietta nera 
con il simbolo in giallo del Movi¬ 
mento 5 Stelle. 

Hai capito l’amico? Che bel Vaf- 
fa ha fatto ai viaggiatori? Magari ve¬ 
niva dall’assemblea nazionale di Ri¬ 
mini dove è stato incoronato Di 
Maio quale candidato a capo del go¬ 
verno per le prossime elezioni. Anzi, 
sicuramente. 

La morale della storia non può 
che essere quella che chi legge ha 
già in testa. Una metafora della dis¬ 
onestàvestita con gli abiti nuovi del¬ 
l’onestà. Ovviamente non bisogna 
fare di tutta l’erba un fascio; ci sono 
pur sempre delle eccezioni negative, 
e questa poteva essere una di esse. 

Ma a noi che siamo in mala fede 
per costituzione, la scenetta dell’o¬ 
mino furbo che frega la gente, ci fa 
pensare a cosa potrà fare lo stesso 
personaggio una volta insediato in 
un posto di potere. E magari già è lì, 
e parla di legalità, trasparenza, de¬ 
mocrazia pensando a quale torna¬ 
conto potrà riuscire a ricavare dalla 
sua posizione. ■ 
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■ NO iUIUOS 

La repressione è una 
montagna di merda 


Catania. Contro i rigurgiti reazionari protetti dalle istituzioni 

Orgoglioso antirazzismo, 
orgoglioso antifascismo 


S Stanno esagerando, stanno 
provocandovorrebbero che il 
movimento rimanesse impi¬ 
gliato nella loro rete, tutto proteso 
a preoccuparsi di processi, denun¬ 
ce, raccolta di fondi, e il MUOS 
passare in secondo, addirittura in 
terzo piano. 

Andando a ritroso: stavamo ri¬ 
aprendo una sede a Niscemi molto 
vicino alla piazza, da inaugurare il 7 
ottobre; una visita della polizia ha 
portato quel tanto di intimidazione 
da far pentire chi ci aveva offerto il 
locale di avercelo offerto. 

Il 7 ottobre (ne parliamo più sot¬ 
to), per l’iniziativa sede/piazza in¬ 
detta in concomitanza con la mobi¬ 
litazione internazionale “azione 
globale contro le basi militari”, or¬ 
dinanza sindacale di “divieto di 
somministrazione e vendita di alco¬ 
lici ed altre bevande in bottiglia di 
vetro e lattina, per gli esercizi com¬ 
merciali, compresi quelli ambulan¬ 
ti, esercenti in tutto il territorio co¬ 
munale, a partire dalle ore 00,00 del 
venerdì 06 ottobre 2017 alle ore 
24,0 del sabato 07 ottobre 2017”. 24 
ore di divieto per tutti gli esercizi 
commerciali “per ragioni di ordine 
e sicurezza pubblica (...) in partico¬ 
lare (per la) prevedibile affluenza 
di pubblico e l’elevato livello di ri¬ 
schio”. Esattamente come fu fatto 
l’I luglio, quando sfilammo in cor¬ 
teo per le vie di Niscemi, sotto una 
ordinanza del sindaco, il neo eletto 
Massimiliano Conti. E meno male 
che il sindaco si autodefinisce “no 
muos”. La sua accondiscendenza 
verso i suggeritori poco occulti è 
disarmante; la tecnica di logora¬ 
mento e di divisione tra movimento 
e popolazione (in questo caso gli 
esercenti dei numerosissimi bar e i 
loro altrettanto numerosi clienti) è 
l’ultima in ordine di tempo delle 
armi utilizzate contro i noi muos. 
Nel passato abbiamo portato mi¬ 
gliaia di persone in città e in piazza, 
senza che ne sia conseguito alcun 
problema con il consumo di birra o 
con vetro e lattine; adesso ogni pre¬ 
testo è buono, anche se i nostri nu¬ 
meri sono obiettivamente calati. 

Nel citato corteo dell’l luglio fu- 
ron accesi degli innocui fumogeni, 
ed ecco arrivare puntuali le denun¬ 
ce per 7 attivisti, alcuni dei quali mi¬ 
norenni, comunicate in alcuni casi 
direttamente convolanti sotto casa, 
altra tipica forma di terrorismo psi¬ 
cologico. 

Sul fronte processuale non ci fac¬ 
ciamo mancare nulla: siamo in atte¬ 
sa della sentenza per il sequestro di 
CD masterizzati che un compagno 
- Massimo - aveva in auto per ascol¬ 
tarseli, ma, perquisito senza fortuna 
dalle varie forze del disordine, ecco 
che quei CD sono diventati il prete¬ 
sto per una denuncia come se aves¬ 
sero scoperto un TIR carico di com- 
pact-disc taroccati di Nino 
D’Angelo e Celentano fabbricati a 
Napoli. 

In gestazione anche la sentenza 
per l’esposizione del lato oscuro di 
Pippo; la richiesta del prefetto di 
Caltanissetta è di 5000 euro di mul¬ 
ta; dopo l’ascolto dei testimoni, il 
giudice di pace potrebbe emettere il 
dispositivo già alla metà di ottobre. 
Il 5 ottobre era fissato un altro 


passaggio in tribunale per i colpevo¬ 
li del pic-nic dentro la base USA del 
21 settembre 2013; alcuni dei 50 im¬ 
putati stanno oblando, cioè pagando 
la multa per scrollarsi di dosso un 
ennesimo provvedimento, altri, la 
maggior parte, ha dichiarato che 
non intende pagare nessuna multa, 
ma andare fino in fondo. 

Lo stesso giorno, presso lo stesso 
tribunale di Gela, processo ad altri 5 
attivisti per la scalata sulle antenne 
del 7 agosto 2015 (5 imputati) e per 
l’invasione del 9 agosto 2014 (2 im¬ 
putati). Tutte udienze rinviate causa 
uno sciopero di alcune categorie del 
settore giustizia. 

E si avvicina la data del maxi pro¬ 
cesso del 12 dicembre: 124 imputati 
per la prima invasione della base del 
9 agosto 2013. Imputazioni le più 
disparate, alcune anche gravi. 

Ecco il quadro - assolutamente in¬ 
completo - di questa montagna di 
merda che è la repressione. 

Il movimento sta reagendo nella 
maniera più coerente: gli avvocati ri¬ 
spondono colpo sul colpo alla messe 
di fatti repressivi e trovano anche il 
tempo di seguire il processo per l’a¬ 
busivismo edilizio del MUOS presso 
il tribunale di Caltagirone, e di im¬ 
pegnarsi per contrastare la sentenza 
del CGA e l’altra del tribunale del ri¬ 
esame di Catania, che hanno per¬ 
messo che i lavori del MUOS si com¬ 
pletassero e che il cantiere venisse 
dissequestrato. 

Gli appelli alla raccolta di fondi 
procedono in maniera soddisfacen¬ 
te dimostrando l’esistenza di un cor¬ 
done solidale a livello nazionale, che 
garantisce dalle ingenti spese pro¬ 
cessuali. E se la repressione ha cer¬ 
cato di fare terra bruciata attorno al 
movimento, i compagni nella stra¬ 
grande maggioranza dimostrano di 
non sentirsi affatto intimiditi dalle 
decine di denunce accumulate. 

Quella che è attualmente insuffi¬ 
ciente è la risposta politica, l’unica 
che, oltre a rappresentare un deter¬ 
rente, può riaprire quegli spazi di 
agibilità a Niscemi che si sono pro¬ 
gressivamente chiusi nel tentativo di 
isolare il movimento. 

E la risposta politica ha già le sue 
premesse nel rilancio delle iniziati¬ 
ve, nel campeggio dello scorso ago¬ 
sto, nella giornata del 7 ottobre, nel¬ 
la scommessa ancora in piedi di 
riaprire la sede in città. 

Il 7 ottobre la piazza era gremita 
da uomini e mezzi di polizia in mi¬ 
sura spropositata; l’iniziativa ha vi¬ 
sto una presenza di una sessantina di 
compagni e consisteva nell’inaugu¬ 
razione di una sede provvisoria, del¬ 
la proiezione in piazza di alcune im¬ 
magini relative alla premiazione di 
Aachen al movimento NO MUOS, 
e del concerto del gruppo “Giringi- 
ro”. Tutto questo è stato il motivo 
del divieto per 24 ore di vendita e 
somministrazione di alcolici! 

Di seguito un aggiornamento del¬ 
le somme per le spese legali ricevu¬ 
te dalla FAS e delle relative uscite. 

In cassa 3.823,60 euro. 

Associazione culturale Serpe Re¬ 
golo (Sovicille - SI) euro 300 - Vin¬ 
cenzo Motta (Misterbianco) 20. 

Totale euro 4.143 (di cui conse¬ 
gnati agli avvocati 3.610) 


P artito dai Briganti di Librino, 
un’associazione rugbista da 
anni impegnata a promuove¬ 
re lo sport come risposta al degrado 
e alla cultura della violenza partico¬ 
larmente forte nei quartieri a rischio 
di Catania, si è sviluppato nel corso 
dell’estate un percorso di costruzio¬ 
ne di una manifestazione antirazzi¬ 
sta per il 16 settembre, resa ancora 
più urgente dal tentativo dei fasci 
“identitari” di fare di Catania uno 
dei porti per il rifornimento della 
nave anti-ong C-Star, affittata da 
una cordata fascista internazionale 
per ostacolare le operazioni di sal¬ 
vataggio in mare dei migranti da 
parte delle navi delle organ izzazio- 
ni non governative. 

Contro questa provocazione si era¬ 
no già mobilitate in estate diverse 
forze, anche con una manifestazio¬ 
ne “nautica”, ed è finita che i fasci¬ 
sti sono andati a rifornirsi altrove, 
finendo anche indagati a Cipro per 
traffico di clandestini e detenzione 
di armi. 

Il razzismo quale cavallo di batta¬ 
glia dei topi di fogna di Forza Nuo¬ 
va e compagnia è un veleno che si 
diffonde lentamente, rafforzato dal¬ 
la crisi economica e dalla mancanza 
di soluzioni ai tanti problemi dei gio¬ 
vani e delle famiglie. 

Il 23 settembre proprio Forza 
Nuova ha svolto un corteo sempre a 
Catania, nella data che ricorda la 
fondazione della Repubblica Socia¬ 
le Italiana, e si è visto come le tanto 
sbandierate misure contro l’apolo- 
gia del fascismo (ammesso che ne 
occorressero di nuove) vengano 
ignorate dagli organi di governo e 
polizia, che invece non si perdono 
una sola occasione per massacrare 


A ll’inizio dello scorso mese 
di settembre, la Marina 
militare di Augusta ha 
appaltato delle indagini geora¬ 
dar da eseguire presso l’area dove 
c’è il rischio che venga riattivato 
il poligono di tiro di Punta Izzo. 
La ditta affidatariaè la Gis design 
srl di San Giovanni La Punta, in 
provincia di Catania, che in passa¬ 
to ha già svolto dei lavori per la 
Marina presso il pontile Nato e 
aH’interno dell’arsenale di Augu¬ 
sta. «Si tratta di indagini geofisi¬ 
che sul sottosuolo svolte attraver¬ 
so uno strumento che immette 
onde elettromagnetiche nel terre¬ 
no per rilevare eventuali anoma¬ 
lie - spiega l’attivista del comitato 
di coordinamento Punta Izzo Pos¬ 
sibile Gianmarco Catalano. Il 
punto è sapere, nel caso di specie, 
a cosa sono finalizzate queste in¬ 
dagini». 

Punta Izzo è un tratto della co¬ 
sta di Augusta che da più di un se¬ 
colo è soggetto a vincolo militare 
e che, fino ai primi anni ’90, è sta¬ 
to utilizzato come poligono per 
le esercitazioni a fuoco della Ma¬ 
rina e delle altre forze armate ita¬ 
liane e Nato. Oggi, il poligono di 
Punta Izzo risulta inattivo, ma ciò 


di denunce, divieti e ostacoli d’ogni 
tipo chi lotta contro strumenti di 
guerra e di morte come il MUOS. 

Il 23 settembre a Catania, e non 
è un caso, le attenzioni sbirresche si 
sono concentrate più sui compagni 
che protestavano che sui fasci che 
sfilavano. 

In questo contesto la presenta¬ 
zione di liste alle elezioni regionali 
da parte di Casa Pound nelle circo- 
scrizioni di Palermo, Catania e 
Agrigento suona come una legitti¬ 
mazione del neofascismo e dello 
squadrismo razzista, che sta infet¬ 
tando la società siciliana, e quella 
nazionale. 

Tornando, pertanto, alla manife¬ 
stazione del 16 settembre, occorre¬ 
va rispondere e aggregare il mag¬ 
gior numero possibile di 
associazioni. Per questo l’appello, 
che è riuscito a raccogliere adesio¬ 
ni significative, è un po’ generico e 
blando. 

L'Appello 

Da alcuni anni assistiamo ad una 
martellante campagna politica e 
culturale, amplificata irresponsa¬ 
bilmente dai media, contro le mi¬ 
grazioni ed i migranti e la sensazio¬ 
ne è che si sia aperta una 
pericolosissima breccia nella co¬ 
scienza collettiva di questa città, di 
questo paese. Una campagna mol¬ 
te volte basata su bugie, su false no¬ 
tizie, su sparate ad effetto, il tutto 
mirato ad alimentare il fuoco del¬ 
l’allarmismo, della paura, dell’in¬ 
tolleranza. Proprio noi siciliane e 
siciliani, straordinario popolo frut¬ 
to della miscellanea di genti euro¬ 
pee, asiatiche, africane dobbiamo 
prenderci la responsabilità di dire 
basta, di fermare questa ondata di 


nonostante l’intero promontorio 
continua a essere negato alla comu¬ 
nità. Inoltre, l’area in questione 
non è mai stata bonificata né messa 
in sicurezza. 

«Il ministero della Difesa si è 
espresso in maniera decisa sul de¬ 
stino di militarizzazione di questa 
fetta di territorio che andrebbe, in¬ 
vece, tutelata e destinata a una va¬ 
lorizzazione naturalistica e cultu¬ 
rale, ma - lamenta Catalano - non 
abbiamo visto un impegno concre¬ 
to in tal senso da parte delle istitu¬ 
zioni locali». C’è da considerare 
che l’area di Punta Izzo è soggetta 
al massimo livello di tutela dal pia¬ 
no paesaggistico regionale della 
provincia di Siracusa che prescrive 
un divieto assoluto di edificabilità 
e di effettuare movimenti di terra 
che possano alterare la morfologia 
del terreno. 

Negli ultimi mesi, proprio su quel 
territorio, sono stati effettuati dei 
lavori. Nel dicembre del 2016 la 
Marina ha affidato alla ditta Gold 
Lyon System di Augusta degli inter¬ 
venti di «messa in sicurezza delle 
infrastrutture dell’ex poligono di 
tiro Punta Izzo». Successivamente, 
l’attivista è andato a verificare di 
persona. «Sono state sradicate 


razzismo e xenofobia che rovescia 
tutto, finanche il trasformare le or¬ 
ganizzazioni delle navi umanitarie 
che si adoperano per la salvezza 
delle persone in una sorta di nemi¬ 
co, mentre aumentano i sostenitori 
di chi si fa portavoce di progetti che 
teorizzano una sorta di battaglia na¬ 
vale nel Mediterraneo contro pro¬ 
fughi e migranti finanziando ed ar¬ 
mando la guardia costiera libica per 
impedire le partenze. Dobbiamo 
riprenderci l’orgoglio. Eorgoglio 
del popolo siciliano solidale e acco¬ 
gliente, l’orgoglio antirazzistache fa 
della mescolanza di razze motivo di 
vanto, storia d’umanità, valore indi¬ 
spensabile da consegnare alle futu¬ 
re generazioni. E’ giunto il mo¬ 
mento di smettere di restare in 
silenzio. Sentiamo di avere degli ob¬ 
blighi che derivano da centinaia di 
anni di conquiste di libertà ed ugua¬ 
glianza, che ci impongono di mani¬ 
festare la nostra ferma opposizione 
ad un processo che invece vorrebbe 
trasformarci in una società in preda 
alla paura, all’individualismo, all’in¬ 
differenza. Quello che vediamo e 
di cui dovremmo parlare è il co¬ 
stante e progressivo peggioramento 
delle condizioni di vita di fasce sem¬ 
pre più consistenti della popolazio¬ 
ne, in modo assolutamente trasver¬ 
sale al luogo in cui si è nati. Da 
questa prospettiva, il nemico cessa 
di essere l’altro povero, nero o bian¬ 
co che sia, permettendo di mettere 
a fuoco i reali responsabili: i gruppi 
di potere economico e politico, le 
banche e gli speculatori, che nella 
crisi continuano ad accumulare ric¬ 
chezza, aumentando le spese mili¬ 
tari e le politiche di guerra, metten¬ 
do gli impoveriti gli uni contro gli 


piante e sono anche stati realizzati 
dei lavori strutturali - descrive la 
situazione Catalano -, sono stati 
murati gli accessi principali alla 
struttura del poligono ed è stata ap¬ 
posta una recinzione, attorno all’a¬ 
rea dell’ex poligono che dista poche 
decine di metri dalla linea di battigia 
con paletti metallici fissati al suolo 
tramite saldatura in cemento». 

All’interno della struttura dell’ex 
poligono, Catalano ha trovato an¬ 
che «diversi rifiuti in plastica e me¬ 
tallici, laterizi e residui di potatura». 
Secondo l’attivista quello che si è 
trovato davanti rappresenta «una 
sensibile ed evidente alterazione 
dello stato dei luoghi» e, alla fine di 
luglio ha presentato un esposto 
alla procura di Siracusa per chiede¬ 
re che vengano fatti gli opportuni 
accertamenti ipotizzando un delit¬ 
to paesaggistico. Il giovane attivista 
è stato denunciato per ingresso abu¬ 
sivo in zona militare. «Avrò pure 
commesso un reato - commenta - 
ma l’ho fatto per dimostrare un rea¬ 
to ben più grave». 

MeridioNews ha contatto l’ufficio 
stampa del comando marittimo Sici¬ 
lia della marina militare per chiari¬ 
menti, senza ottenuto risposta. ■ 

(articolo tratto da MeridioNews) 


altri, distogliendo l’attenzione dal 
reale obiettivo di una lotta per mi¬ 
gliorare le nostre condizioni, di tut¬ 
ti, nessuno escluso. Sappiamo bene 
che la crisi che ci attanaglia rende 
difficile affrontare dinamiche così 
complicate, ma dobbiamo farlo ini¬ 
ziando a costruire dal basso e con le 
lotte un altro mondo possibile. 
Niente “buonismo” quindi, come 
qualcuno liquida la solidarietà, ma 
invece la voglia di continuare a bat¬ 
tersi per conservare tutte le conqui¬ 
ste di civiltà raggiunte con fatica ed 
attorno alle quali siamo cresciuti 
come individui e come comunità. 
Per questo motivo sentiamo l’esi¬ 
genza di manifestare, di renderci vi¬ 
sibili alla città e di difendere i valori 
della solidarietà e dell’accoglienza. 

La manifestazione 

Il 16 settembre, dal porto di Ca¬ 
tania è partito un corteo di circa 
1500 persone, con in testa i Brigan¬ 
ti di Librino, partecipato da tanti 
giovani e giovanissimi, che ha de¬ 
nunciato ad alta voce chi sono i re¬ 
sponsabili di una povertà diffusa, 
che ha messo in guardia chi oggi er¬ 
roneamente crede che la guerra ai 
poveri e tra poveri sia l’unica via 
d’uscita dalla crisi. Un corteo che ha 
coinvolto anche gruppi di migranti 
(non troppi, purtroppo), con una vi¬ 
stosa presenza del movimento NO 
MUOS, che ha attraversato le vie 
del centro di Catania interrompen¬ 
do il tran tran del sabato in via Et¬ 
nea e destando attenzione e inte¬ 
resse. 

Una buona base per rimettere in 
campo un antifascismo di classe, de¬ 
ciso a opporre un muro solido all’ir¬ 
ruenza del razzismo e del fascismo, 
protetti dalle istituzioni. 


A TAORMINA IL 
G7 SULLE PARI 
OPPORTUNITÀ 

I prossimi 15 e 16 novembre 
Taormina tornerà al centro del¬ 
l’attenzione per lo svolgimento 
del G7 sulle pari opportunità. I 
Ministri di Stati Uniti, Italia, 
Giappone, Francia, Regno Unito, 
Canada e Germania dovranno 
fingere di affrontare la questione 
femminile (politiche sociali, dirit¬ 
ti delle donne, ecc.) per giungere 
alla solita passerella finale con 
tanto di firma di impegni inutili. 

Gruppi di donne e associazioni 
si stanno riunendo per indire una 
manifestazione di protesta nella 
cittadina dello Jonio e ribadire 
l’avversione alle politiche degli 
Stati e del capitale, veri affossato- 
ri dei diritti delle donne, causa 
delle catastrofi umanitarie in mez¬ 
zo pianeta, fomentatori delle cul¬ 
ture della guerra e della violenza, 
con i loro risvolti di femminicidi, 
violenze domestiche, discrimina¬ 
zioni e patriarcato. 

Questo G7 sarà principalmente 
contro le donne. 

Sul prossimo numero fornire¬ 
mo le informazioni sulle iniziative 
di protesta. 


AUGUSTA. Lo scempio di Punta Izzo 


LA NONA EDIZIONE 
DI "RAGUSANI NEL FONDO" 



Si è svolta il 9 settembre alla Rotonda Maria Occhipinti l’edizione n.9 del premio 
“Ragusani nel fondo”. I simbolici premi sono andati alla Casa delle donne di Scicli 
(rappresentata da Giusy Carnemolla) attiva contro i femminicidi e le discriminazioni 
di genere, premiata da Letizia Giarratana; all’associazione Try Changing di Ragusa 
(presente un gruppo di suoi rappresentanti) che combatte le discriminazioni in am¬ 
bito sessuale e il razzismo, premiata da Anna Battaglia di AGEDO; alla coop. Giro¬ 
tondo (ha ritirato il premio Giuseppe Lissandrello), attiva nell'Inserimento sociale di 
persone con disagi fisici e psichici, premiata da Vincenzo Santiglia; e a un giovane 
bottegaio, Salvatore Poidomani, la cui attività nel centro storico rappresenta un 
presidio di solidarietà e umanità, premiato da Giorgio Flaccavento. Premio alla me¬ 
moria al nostro Claudio Maraia, tra i fondatori deiriniziativa, e proiezione del pre¬ 
mio per la pace di Aachen assegnato ai NO MUOS. Si sono esibiti i bravissimi Kalei- 
dos e gli esordienti (una sorpresa!) Crow Dale. Ha presentato Clara Cutraro. 


DA PAG. 1 . Omaggio alla Catalogna 


imprevedibili) di inserirsi co¬ 
niugando Indipendenza e autogo¬ 
verno, autonomia dallo Stato cen¬ 
trale ma anche dallo Stato in 
generale, rilanciando quella Fede¬ 
razione dei Popoli Iberici già pro¬ 
pugnata dalla CNT e dal Movi¬ 
mento libertario spagnolo in tempi 
non sospetti (si legga, a tal proposi¬ 
to, l’intervento del leader della 
CNT Salvador Seguì, pronunciato 
a Madrid nel 1919, che pubblichia¬ 
mo a pagina 6). 

Chi ci segue sa quanto spazio ab¬ 
bia dedicato a questi temi Sicilia li¬ 
bertaria; lo scorso numero una pa¬ 
gina intera su “Indipendentismi e 
anarchia”, sintesti di un importan¬ 
te seminario della Federazione 
anarchica siciliana tenuto a fine 
agosto, ci ha fornito ulteriori im¬ 
portanti elementi di riflessione. Al¬ 
tre andrebbero aggiunte, in parti¬ 
colare sull’essenza, la genesi ed il 
futuro degli stati nazionali e sul 
loro superamento in chiave auto- 


gestionaria e federalista; e poi sul- 
l’attualizzazione di un vero inter¬ 
nazionalismo e sulle possibilità che 
una o più esperienze caratterizza¬ 
te da questa felice anomalia possa¬ 
no coesistere con Stati nazionali, 
se non addirittura, come ipotizza 
Abdullah Ochalan nell’ultima sua 
stimolante brouchure “La nazione 
democratica”, al loro stesso inter¬ 
no. 

Sicuramente si sta aprendo un 
varco storico importante per met¬ 
tere in campo ipotesi di fuoriusci¬ 
ta dal capitalismo e dal Dio-Stato; 
ipotesi che non siano soltanto del¬ 
le astratte elaborazioni ma dimo¬ 
strino la possibilità reale di co¬ 
struire una società veramente 
libera, rispettosa delle diversità na¬ 
zionali, etniche, di genere, indivi¬ 
duali. 

E mentre il dibattito prosegue 
comunque intenso, mentre l’atten¬ 
zione rimane viva, sarebbe auspi¬ 
cabile da parte delle varie anime 


del movimento anarchico, anarco- 
sindacalista e libertario spagnolo e 
catalano che una presa di posizione 
forte di denuncia della borghesia ca¬ 
talana, dei sindacati padronali cata¬ 
lani e della classe politica e burocra¬ 
tica catalana, come quelle emesse in 
queste settimane si precisasse come 
un atto di accusa fatto alFinterno del 
conflitto indipendentista, cioè dalla 
stessa parte della barricata di chi in 
questo momento vive con passione e 
slancio libertario gli avvenimenti, di 
chi odia esercito e polizia spagnoli, 
ma magari offre fiori ai Mozos cata¬ 
lani, e si fida ciecamente della classe 
politica del governo “nazionale” ca¬ 
talano. 

Un acutizzarsi del conflitto non 
sappiamo a quali mediazioni porte¬ 
rà. Di certo Puigdemont e i suoi han¬ 
no un piano B, che tireranno fuori 
dopo aver tirato la corda fin quasi al 
limite, e la proclamazione di una In¬ 
dipendenza differita il 10 ottobre ser¬ 
ve solo a perdere tempo, ma corre il 


rischio di raffreddare gli animi e di¬ 
videre il fronte indipendentista. 
Dopo di che non è da eslcudere 
neanche uno scenario in cui alla re¬ 
pressione statale spagnola (con l’e¬ 
sercito che viene ad occupare i 
nodi dell’economia e del potere in 
Catalogna, e una sorta di embargo 
economico da parte dello Stato 
centrale) si affiancherà anche quel¬ 
la della polizia catalana, in obbe¬ 
dienza a ordini di riportare l’ordi¬ 
ne patteggiati col gpoverno 
centrale e auspicati da una borghe¬ 
sia catalanista preoccupata di stare 
rischiando troppo. 

Ecco allora che il quadro si farà 
man mano sempre più chiaro, per¬ 
mettendo di rilanciare il movime 
nto in chiave classista, antimonar¬ 
chica, antifascista, per una indi- 
pendenza senza lo Stato, basata 
sull’autogoverno e il federalismo 
libertario interno e fra tutti i popo- 

li. ■ 

Pippo Gurrieri 
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Attualità 3 


Lavoro. A Tonno il G7 dei tagliatori di teste 

No Future 
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I l 30 settembre scorso si è chiuso 
il G7 sul lavoro, tenuto presso la 
reggia sabauda di Venaria Rea¬ 
le, con un pomposo documento. 
Scrivono i ministri dei Sette Grandi 
: “adottare un approccio inclusivo al 
mercato del lavoro, con particolare 
attenzione ai più deboli delle nostre 
società, per assicurare che nessuno 
sia lasciato indietro”, soprattutto 
“gruppi sociali particolarmente 
esposti alla perdita di un impiego e 
alla riduzione dei salari”, come dis¬ 
abili, donne, giovani, lavoratori 
“maturi” o meno qualificati. Inol¬ 
tre riconoscono che “i nostri mer¬ 
cati del lavoro stanno vivendo gran¬ 
di trasformazioni guidate dalla 
globalizzazione, dall’automazione, 
dalla digitalizzazione, dai cambia¬ 
menti demografici e dalla migrazio¬ 
ne internazionale”. Per questo bi¬ 
sogna prestare attenzione ai 
giovani e quindi la promessa di “im¬ 
pegni per fornire le competenze ap¬ 
propriate e per adottare politiche 
efficaci a sostenere la transizione 
dalla scuola al lavoro”, senza di¬ 
menticare che si deve anche “conci¬ 
liare vita professionale e familiare, 
rafforzando i servizi di assistenza e 
promuovendo politiche familiari”. 

Lipocrisia che trasuda da simili 
affermazioni è incommentabile. Si 
tratta di quegli stessi ministri e go¬ 
verni che da anni lavorano alacre¬ 
mente a destrutturare i mercati del 
lavoro, a precarizzare e a far ridi¬ 
ventare i lavoratori mera merce alla 
mercé del capitale. Ma tant’è. La 
stampa e l’informazione italiane 
hanno dato risalto proprio a questo 
impegno “concordato”- sottolinea¬ 
no - a non lasciare indietro nessuno, 
mettendolo in contrappunto con le 
proteste fine a se stesse cui hanno 
dato vita gruppi, sindacati, associa¬ 
zioni e partiti “antagonisti”. Esem¬ 
plificativo quanto scrive l’Avvenire 


- che di carità certo se ne intende-: 
“Attenzione ai più deboli con l’o¬ 
biettivo di dare un lavoro dignitoso 
a tutti. Il messaggio è arrivato forte 
e chiaro, nonostante il rumore dei 
petardi e delle bombe carta di oltre 
un migliaio di manifestanti che ieri 
hanno circondato, alle porte di Tori¬ 
no, la Reggia di Venaria sede del Gl 
Lavoro”. 

Da qualche tempo anche il gover¬ 
no italiano si prodiga a far passare il 
messaggio che la crisi è, sebbene ab¬ 
bia lasciato segni e squilibri, alle 
spalle, che occorre riacquisire fidu¬ 
cia e affidarsi-fidarsi alle-delle poli¬ 
tiche che si mettono in campo. A 
supportare il battage propagandisti¬ 
co governativo vi sono i recenti dati 
Istat sull’occupazione che eviden¬ 
zierebbero una crescita dell’occupa¬ 
zione e una contemporanea dimi¬ 
nuzione della disoccupazione, cosa 
che non sarebbe più un elemento 
congiunturale ma strutturale. Così il 
segretario del partito democratico 
ed ex presidente del consiglio, Ren¬ 
zi - cui ha fatto eco un numero sem¬ 
pre più sorprendente di suoi cloni - 
può bearsi dei risultati che continua 
a produrre il suo Jobs act, trala¬ 
sciando naturalmente di far notare 
che la stragrande maggioranza del¬ 
la nuova occupazione è a tempo de¬ 
terminato; quindi un ben misero ri¬ 
sultato per un provvedimento che 
aveva come obiettivo esclusivo crea¬ 
re occupazione stabile. Tuttavia ciò 
è assolutamente irrilevante. Loccu- 
pazione potrà continuare a crescere 
e la disoccupazione a diminuire, e 
anche dovessimo essere certi, cosa 
altamente improbabile, che i dati 
italiani sull’occupazione sono desti¬ 
nati ad allinearsi a quelli della media 
europea, questo non scalfirebbe le 
due tendenze di fondo delle scelte 
economiche dei governi italiani e 
globali. 


In primo luogo, dopo anni di 
continuo lavorio e di pressioni da 
parte padronale, le legislazioni sul 
lavoro - Jobs act, Loi travail e simili 
- ci consegnano un mondo del la¬ 
voro frammentato, subalterno, 
prono a tutte le imposizioni del ca¬ 
pitale. Il lavoratore in quanto esse¬ 
re vivente, portatore di bisogni, 
esigenze, diritti, è scomparso dal- 
l’immaginario pubblico, al suo po¬ 
sto campeggia una funzione, un in¬ 
granaggio di un meccanismo il cui 
obiettivo finale è la crescita, la pro¬ 
duttività, la competitività, il profit¬ 
to, l’interesse nazionale. Nel senso 
comune oramai avere un lavoro, 
quale che sia e a qualsiasi condi¬ 
zione, è visto come un privilegio. A 
fronte di tutto ciò, disputare di 
qualche punto percentuale in più 
nel livello di occupazione ha solo il 
sapore della beffa. D’altronde è 
scomparsa persino dal vocabolario 
sindacale la dizione piena occupa¬ 
zione. Il capitale non l’ha mai ga¬ 
rantita ma l’ha sbandierato come 
un obiettivo raggiungibile. Oggi, a 
riprova di come il lavoro, funzione 
della produzione, ha nuovamente 
annichilito il lavoratore, persona 


con la sua dignità, si può persino ri¬ 
vendicare un permanente livello di 
disoccupazione e festeggiare come 
un successo se i disoccupati sono 
meno del 10 per cento. 

In secondo luogo, si è oramai cri¬ 
stallizzata una precisa divisione in¬ 
ternazionale del lavoro, determina¬ 
ta dalla globalizzazione e dalla 
estrema finanziarizziazione dell’e¬ 
conomia. All’Italia è assegnata una 
piccola parte nella produzione dei 
cosiddetti prodotti tipici destinati 
soprattutto all’esportazione e nel tu¬ 
rismo internazionale. Da qui la scel¬ 
ta delle nostre classi dirigenti di tra¬ 
sformare il “Belpaese” in una sorta 
di luna park al servizio di una clien¬ 
tela effimera e passeggera. 

In più all’orizzonte si va delinean¬ 
do la nuova rivoluzione tecnologica 
che non può non produrre ulteriore 
disoccupazione e rendere ancora 
più precario il mondo del lavoro. 

Governi e padronato hanno già 
deciso come affrontare quelle che 
enfaticamente chiamano le sfide del 
nuovo millennio. E i lavoratori e gli 
sfruttati? ■ 

Angelo Barberi 


27 OTTOBRE. Sciopero generale del sindacalismo 
di base. La lotta torna in piazza. 


D al telegranna di indizione 
dello sciopero del prossimo 
27 ottobre: 

Oggetto: proclamazione sciopero 
generale di tutti i settori poubblici e 
privati. 

La Confederazione Unitaria di 
Base, CUB - il Sindacato Generale 
di Base, SGB - il Sindacato Interca¬ 
tegoriale COBAS, SI COBAS - l’U¬ 
nione Sindacale Italiana, USI-AIT, 
il Sindacato Lavoratori Autorganiz- 
zati Intercategoriale, SLAI Cobas 
Proclamano lo sciopero generale 
di tutti i settori pubblici e privati per 
l’intera giornata del 27 ottobre 2017 
compreso il primo turno montante 
per i turnisti. 

Per i ferrovieri lo sciopero è di¬ 
chiarato dalle 21 del 26 ottobre alle 
21 del 27 ottobre 2017. 

MOTIVAZIONI 
DELLO SCIOPERO: 

• Abolire le disuguaglianze sala¬ 
riali, sociali, economiche, di genere 
e quelle nei confronti degli immi¬ 


grati. 

• Forti aumenti salariali, riduzio¬ 
ne dell’orario di lavoro e investi¬ 
menti pubblici per ambiente e terri¬ 
torio. 

• Pensione a 60 anni o con 35 anni 
di contributi. 

• Contro le privatizzazioni e le li¬ 
beralizzazioni. 

• Diritto universale alla salute, al¬ 
l’abitare, alla scuola e alla mobilità 
pubblica. 

• Difesa del diritto di sciopero. 

• Contro l’accordo truffa del 10 
gennaio 2014 sulla rappresentanza. 

• Contro ogni tipo di guerra e le 
spese militari. 

Durante lo sciopero generale sa¬ 
ranno garantiti i servizi minimi es¬ 
senziali. Eventuali articolazioni di 
categoria e/o territoriali saranno co¬ 
municate a cura delle stesse. Si ram¬ 
menta alle istituzioni in indirizzo, di 
garantire il rispetto delFinformazio- 
ne all’utenza sullo sciopero come 
previsto dall’art. 2 comma 6 della 


Legge 146/90 e successive modifi¬ 
cazioni. Mentre scriviamo queste 
righe sono in atto le assemblee e 
tutti i passaggi più significativi per 
la riuscita dello sciopero. Manife¬ 
stazioni si terranno a Milano, Fi¬ 
renze, Roma, Napoli e Treviso. Al¬ 
tre iniziative minori si svolgeranno 
un po’ ovunque. 

Se non sarà un vero sciopero ge¬ 
nerale, nel senso di una giornata di 
blocco della produzione (cosa che 
non riesce nemmeno ai sindacati 
concertativi) sarà comunque una 
prova di forza che dimostrerà la te¬ 
nuta di uno zoccolo duro del mon¬ 
do del lavoro (e del lavoro preca¬ 
rio). 

Ancora una volta la scadenza ar¬ 
riva con una forte divisione tra le si¬ 
gle proclamatoci e altre (USB, Co¬ 
bas e Unicobas) che sciopereranno 
il 10 novembre. Divisione poco 
comprensibile ai lavoratori ma che 
ha le sue logiche nelle scelte legali¬ 
tarie di queste ultime sigle, che fir¬ 
mano accordi e contratti pur di 


mantenere l’agibilità sindacale, non 
a caso concessa solo dopo il loro atto 
di genuflessione. 

E’ quindi una questione tutta po¬ 
litica e strategica a dividere il mon¬ 
do del sindacalismo, nel quale chi ha 
scelto il 10 novembre sta perdendo 
progressivamente la propria conno¬ 
tazione “di base”. 

Tali divisioni comportano anche 
seri problemi in quelle categorie 
dove si è fatto un grande sforzo per 
evitare rotture e frammentazioni, 
come tra i ferrovieri, che infatti sa¬ 
ranno costretti a sostenere entram¬ 
bi gli scioperi per evitare che il pro¬ 
cesso di rafforzamento 
dell’opposizone a fatica costruito, 
venga indebolito da scelte verticisti- 
che. 

Lassociazione Ancora in Marcia 
organizza a Firenze il 25 novembre 
un’assemblea nazionale sul diritto di 
sciopero, a latere della quale le varie 
organizzazioni di base dei ferrovieri 
si riuniranno per discutere della fase 
e programmare le future azioni. ■ 


XYLELLA. In Puglia il sei novembre si processa chi 
ha difeso la propria storia e il proprio futuro 



■ loro volti sono quelli della verità, 
una verità calpestata, bruciata 
tra le fiamme dell’omertà, della 
complicità. Cittadini come tanti, 
madri, padri, studenti, contadini, 
professionisti ed anche bambini. 

Erano circa duecento i salentini 
che nel novembre del 2015 blocca¬ 
rono il traffico ferroviario alla sta¬ 
zione di San Pietro Vernotico. 

Di questi, 46 sono stati identifica¬ 


ti e denunciati dalla Digos di Brin¬ 
disi. Laccusa è di aver omesso di 
dare avviso dalle autorità compe¬ 
tenti della manifestazione, cagio¬ 
nando un danno ai passeggeri e alle 
Ferrovie dello Stato, oltre che di in¬ 
terruzione di pubblico servizio. 

La manifestazione in questione 
aveva la finalità di bloccare il Piano 
Silletti che prevedeva non solo l’e¬ 
stirpazione degli ulivi salentini per¬ 


ché ritenuti infetti da xylella (sen¬ 
za però alcun test di patogenicità 
effettuato sul batterio e soprattut¬ 
to con la consapevolezza che l’e¬ 
stirpazione delle piante non eradi¬ 
ca il batterio), ma anche 
l’irrorazione a tappeto da Leuca a 
Brindisi di fitofarmaci riconosciu¬ 
ti dannosi alla salute umana, i cui 
effetti sarebbero emersi soprattut¬ 
to nelle generazioni future. 


Hanno tentato ogni via per evita¬ 
re il disastro, hanno cercato di dia¬ 
logare con le Istituzioni, hanno 
chiesto a gran voce di aprire la ri¬ 
cerca a 360° e di accreditare altri 
centri analisi ma ogni loro richiesta 
è rimasta inascoltata. 

A dicembre la procura di Lecce 
bloccò quel folle piano indagando 
lo stesso commissario all’emergen¬ 
za, il generale Silletti, e parte della 
scienza che ad oggi continua ad oc¬ 
cuparsi del disseccamento rapido. 

Questi cittadini il 6 novembre sa¬ 
ranno processati per aver difeso la 
loro storia ed il loro futuro. Oggi 
hanno bisogno della solidarietà di 
tutti. Siamo dunque al loro fianco 
nell’affermare l’alto valore sociale 
della loro azione, rivolta ad impedi¬ 
re uno scempio immensamente su¬ 
periore al presunto danno arrecato 
dalla loro azione di protesta. ■ 

Nella foto un momento della occupa¬ 
zione dei binari della stazione di San 
Pietro Vernotico (Brindisi) effettuata 
nel novembre del 2015. 


AL DI QUA. La peste 
nascosta nei pozzi neri 


E ’ d’obbligo aprire la rubrica 
con le dichiarazioni dei ver¬ 
tici della chiesa spagnola, 
impegnata in questi giorni a trova¬ 
re una sua centralità nella crisi ca¬ 
talana; la chiesa si pone come me¬ 
diatrice, ruolo molto strano dal 
momento che nella situazione spa¬ 
gnola è sempre stata filomonarchi¬ 
ca e filofascista, ed oggi il Partido 
Popular, cattolico ed erede del fa¬ 
langismo, è il primo avversario di 
una Catalogna indipendente e re¬ 
pubblicana, oltre che abbondante¬ 
mente antifascista. Comunque un 
lapsus sfuggito dalla bocca al prela¬ 
to intervistato dalla nostra RAI ri¬ 
vela questo ruolo; infatti il soggetto 
in questione, a chiusura della sua 
dichiarazione ricorda, come quasi 
una minaccia, che la guerra civile 
del 19 luglio 1936 scoppiò perché 
anche allora ci fu un problema in 
Catalogna. E’ vero, ci fu un proble¬ 
ma, dal momento che la Catalogna, 
assieme ad Aragon, Andalusia, 
Paesi Baschi, parte della Castilla ed 
altre zone della Spagna reagirono 
al colpo di stato fascista. Per la chie¬ 
sa il problema non fu quel golpe del 
generale Francisco Franco, ma la ri¬ 
sposta antifascista che diede vita a 
quel processo rivoluzionario che 
proprio in Catalogna ebbe forti 
connotazioni libertarie. In questo 
senso ha ragione il prelato, e la sua 
mediazione nasconde il fiancheg¬ 
giamento clericale alla monarchia 
e alla destra spagnola e la paura dis¬ 
perdere i privilegi che il fascismo ri¬ 
pristinò dal 1939, dopo la grande 
paura degli anni della guerra civile. 

E tuttavia il monito dei vertici 
della chiesa spagnola ha anche un 
obiettivo interno, ed è la spaccatu¬ 
ra dovuta alle simpatie indipenden¬ 
tiste di parecchie strutture di base e 
di molti preti, che sta creando seri 
problemi all’unità del cattolicesi¬ 
mo, e sta rispolverando vecchi ran¬ 
cori mai sopiti. 

Torniamo in Italia. Lo scorso 
mese di settembre è comparso il 
noto documento interno vaticano 
in cui si rendicontano le spese so¬ 
stenute per la gestione della “scom¬ 
parsa” di Emanuela Orlandi, la ra¬ 
gazza, figlia di un funzionario 
vaticano, dissoltasi nel nulla il 22 
giugno del 1983. Il documento è 
stato giudicato unanimemente 
come falso, ma sempre unanime¬ 
mente è stato ritenuto basato su 
dati abbastanza fondati e frutto di 
una strategia di ricatti e guerra in¬ 
terna ai vertici della Chiesa cattoli¬ 
ca. Perché questa lotta intestina per 
mettere ai margini Bergoglio e il 
suo cerchio magico possa fruttare, 
le carte che ogni tanto qualche ma¬ 
nina fa apparire devono, infatti, 
contenere messaggi abbastanza at¬ 
tendibili. 

Nel nostro caso, il documento 
rendicontava di spese sostenute per 
il mantenimento in Gran Bretagna 
della ragazza, almeno fino al 1997, 
rinchiusa all’interno di strutture 
della chiesa, più le visite sanitarie e 
ginecologiche, più altre uscite, 
come “l’attività di indagine riserva¬ 
ta extra commando 1 direzione di¬ 
retta Cardinal Casaroli”. E’ molto 
probabile che all’epoca esistesse 
davvero questo commando, “una 
sorta di congrega armata che agiva 
nell’ombra”, come dichiara Vito 
Bruschini, autore del libro “La ve¬ 
rità sul caso Orlandi” (il volume 
che ha ispirato il film “La verità sta 
in cielo”). Per Bruschini “è molto 
interessante anche la data finale 
1997, in cui si presume che Ema¬ 
nuela sia morta. Dobbiamo ricor¬ 
dare che nel maggio dell’anno dopo 
ci fu il misterioso omicidio del co¬ 
mandante delle guardie svizzere 
Alois Estermann. E il sintomo che 
il Vaticano aveva dinamiche perico¬ 
lose e all’epoca molte situazioni 
erano al limite”. 

E’ il solito Emiliano Fittipaldi, 
giornalista de LEspresso, che nel 
portare alla luce ili documento, lo 
inserisce aH’interno della guerra in¬ 
testina in atto per porre un argine 
alla politica aperturista bergoglia- 
na; guerra che sta sortendo molti 
effetti e che ci riserverà ancora mol¬ 
ti colpi di scena. 

La nota pare essere stata recupe¬ 
rata durante un furto con scasso nel 
forziere custodito da monsignor 
Lucio Vallejio Balda presso la Pre¬ 
fettura degli affari economici della 
Santa sede, avvenuto a fine marzo 
del 2014. Balda, ricordiamo, nel lu¬ 
glio del 2016 è stato condannato a 
18 mesi di reclusione per diffusione 


di documenti segreti, assieme alla 
sua collaboratrice Francesca Chao- 
qui (condannata a 10 mesi con pena 
sospesa perché incinta), ed è coin¬ 
volto anche in altre situazioni di 
spionaggio con la Cina. Il forziere 
scassinato si dice contenesse docu¬ 
menti segreti sui finanziamenti della 
Chiesa al sindacato Solidarnosc, let¬ 
tere tra i banchieri Calvi e Sindona 
sul crac del Banco Ambrosiano, do¬ 
cumenti su eredità scomode e conte¬ 
se in Francia attorno all’ex nunzio 
Mario Tagliaferri, ed altre carte con¬ 
cernenti le attività finanziarie occul¬ 
te del Vaticano. Tutte carte che ver¬ 
ranno centellinate alla stampa, 
magari appositamente riviste ed 
adattate al ricatto da portare avanti. 

C’è un intrigo incessante che ruo¬ 
ta attorno ad Apsa e Ior, al riciclag¬ 
gio di ingenti somme facenti capo 
alle due principali banche vaticane, 
ai collegamenti con mafia e crimina¬ 
lità, alla gestione dei fondi e alla loro 
trasparenza, che, nonostante le assi¬ 
curazioni e le promesse di papa 
Francesco, continua a rappresentare 
il pozzo nero della chiesa cattolica. 
Lo stesso pozzo nero che ha indotto 
papa Ratzinger a dimettersi per evi¬ 
tare di finirci dentro. 

Papa Francesco avrebbe dovuto 
risolvere l’espurgo di questi pozzi 
neri, ma questa missione non è mai 
stata negli obiettivi di una parte so¬ 
stanziosa di chi lo ha eletto. Ha la 
stoffa per fare questo? La nomina 
del cardinale australiano protettore 
dei preti pedofili e forse pedofilo egli 
stesso, Peli a capo delle strutture 
economiche, dimostra il contrario; a 
lui si chiede di assicurare la conti¬ 
nuità della chiesa, e solo qualche 
cambiamento più apparente che so¬ 
stanziale per accontentare gli scon¬ 
tenti. 

A noi francamente queste guerre 
piacciono; i veleni e le pugnalate alle 
spalle ci interessano perché ci ricor¬ 
dano le debolezze della chiesa, i suoi 
punti deboli, e ci fanno anche diver¬ 
tire un sacco. Peccato per Emanuela 
Orlandi, una ragazza incolpevole fi¬ 
nita chissà in quale gioco sporco, e 
per tutte le vittime innocenti di que¬ 
ste guerre per il potere. 

Fra* Dubbioso 


Edizioni 
La Fiaccola 

Octavio Alberola, “La rivolu¬ 
zione tra caso e necessità. Itinerari e 
riflessioni eterodosse di un attivista 
rivoluzionario anarchico sulla que¬ 
stione di abbandonare o reinventare 
la rivoluzione”. Prefazione di Tomas 
Ibanez. Collana Biblioteca anarchi¬ 
ca n. 14, Pagg. 132, euro 12,00. 

Pierino Marazzani, “Piccolo di¬ 
zionario di terminologia anticlerica¬ 
le”. Collana Anteo n. 15, Pagg. 56, 
euro 5,00. 

Giuseppe Aiello, “Taoismo e 
anarchia. Le radici di un futuro sen¬ 
za stato”. 

Collana Biblioteca anarchica n. 
15, pagg. 128, euro 10,00. Coedizio¬ 
ne La Fiaccola/Candilita. 

Sicilia Punto L 
edizioni 

Pippo Gurrieri, “Le verdi prate¬ 
rie. Passato presente”. 

Collana Letteratura libertaria n. 
23, Pagg. 128, euro 8,00. 

in preparazione 

Giovanni Canzoneri, “Chiddu 
chi sentu - Quello che sento”, poesie, 
prefazione di Pippo Gurrieri. Colla¬ 
na Letteratura libertaria n. 24, pagg. 
96, euro 6,00 

Per richieste uguali o superiori alle 5 
copie sconto del 40%. 

Utilizzare il ccp. n. 1025557768 in¬ 
testato a: Associazione Culturale Sici¬ 
lia Punto L Ragusa, specificando la 
causale. 

info@sicilialibertaria.i t 


Calendario anti¬ 
clericale 2018 

E’ uscito il Calendario di effeme¬ 
ridi anticlericali 2018 a cura di Pieri¬ 
no Marazzani. Le illustrazioni di 
quest’anno sono dedicate all’uso 
della ghigliottina in Vaticano, nel 
150° della condanna a morte di Gae¬ 
tano Monti e Giuseppe Tognetti. 

Una copia 7 euro; dalle 5 copie in 
poi sconto del 30%. Il ccp è sempre 
quello del giornale. 
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Non c'è più la Sicilia 
di una volta 


Gaetano Savatteri, Non c'è 
più la Sicilia di una volta, Later¬ 
za, 2017, pp. 262, euro 16. 

Non ne posso più di Verga, di 
Pirandello, di Tornasi di Lam¬ 
pedusa, di Sciascia, di Guttuso. 
Non ne posso più di vinti, uno nessu¬ 
no e centomila; di gattopardi; di uo¬ 
mini, mezz’uomini, ominicchi, pi- 
gliainculo e quaraquaquà. E sono 
stanco di Godfather, prima e seconda 
parte, di sedotta e abbandonata, di Di¬ 
vorzio alVitaliana, di marescialli suda¬ 
ti e baroni in lini bianco. Sono stufo di 
pale di fichidindia a colori accesi e 
quarti di manzo appesi alla Vucciria. 
Non ne posso più della Sicilia. Non 
quella reale, ché ancora mi piace per¬ 
correrla con la stessa frenesia che af¬ 
ferrava Vincenzo Consolo ad ogni suo 
ritorno. Non ne posso più della Sicilia 
immaginaria, costruita e ricostruita 
dai libri, dai film, dai quadri, dalla fo¬ 
tografia in bianco e nero”. 

Sin dalla premessa quella di Gae¬ 
tano Savatteri sembra la sfida di uno 
scrittore supponente e presuntuoso; 
il realtà, man mano che scorrono le 
pagine di questo saliscendi tortuoso 
negli anfratti del continente sicilia¬ 
no, affiora il filo di fondo che Fauto¬ 
re cerca di dipanare dall’intricatissi- 
ma matassa degli stereotipi, e cioè 
che in Sicilia c’è 
tanto di nuovo, di 
a-convenzionale, 
in tutti i campi, 
dall’arte alla cuci¬ 
na, dalla letteratu¬ 
ra al cinema, dalla 
società civile all’in¬ 
novazione tecno¬ 
logica, ma ogni 
cosa stenta ad emergere proprio per 
quella cappa di pregiudizi e luoghi 
comuni difficile da superare, anche 
per un’attitudine degli stessi siciliani 
a identificarsi nella “Sicilia di una 
volta”. 

Savatteri precisa: non si può visita¬ 
re una città con una piantina di 70 
anni fa; così oggi per conoscere la Si¬ 
cilia non si possono più utilizzare te¬ 
sti scritti 70 anni fa e forse più, per 
quanto essi rappresentino una base 
imprescindibile anche per compren¬ 
dere l’oggi, ma del tutto insufficiente 
e in gran parte superata. 

Lo spartiacque del cambiamento è 
individuato nel 1992, l’anno delle 
stragi di mafia e degli omicidi di Fal¬ 
cone e Borsellino. Un quarto di se¬ 
colo è passato, ma è stato sufficiente 
a innescare cambiamenti reali nell’i¬ 
sola dove invece sembrava una con¬ 
danna quel gattopardiano “tutto 
cambia per non cambiare niente”. 
Ma anche questo punto divista ha un 
limite: riguarda una parte della Sici¬ 
lia, sicuramente la più importante 
(quella occidentale, con Palermo, e 
poi Catania e il suo interland), ma 
non l’altra parte, quella che la mafia, 
intesa come cultura, sistema e anche 
ammazzatine, l’ha vista e vissuta 
come lontana: non a caso il lavoro si 
sofferma molto sulla prima zona, tra¬ 
scurando abbastanza la seconda (le 
province “babbe”, il ragusano, il si¬ 
racusano, il messinese, alcune aree 
del centro, dove non è la mafia a 
scandire il tempo e i cambiamenti). I 


riferimenti a questa parte dell’isola, 
se pur ci sono (Bufalino, Rabito) 
sono insufficienti a spiegare perché 
da queste parti la Sicilia di una vol¬ 
ta non c’è da tempo, ed anche il fe¬ 
nomeno Montalbano, che qui si 
snoda come set, è la riprova di una 
potenzialità di offerta turistica-cul- 
turale (in senso molto lato) che pro¬ 
babilmente altrove sarebbe stato 
impossibile ottenere, nonostante 
Camilleri scriva di territori (Porto 
Empedocle e dintorni) diversi da 
quelli che si vedono in tv. 

In questa Sicilia anche la mafia 
non è quella nota e arcinoita, è la 
Stidda di Gela e di Vittoria, che ha 
fatto vittime non illustri, non tali, 
pertanto, da shoccare l’opinione 
pubblica nazionale; è una mafia 
come quella che oggi incontriamo 
in Brianza, che controlla mercati or¬ 
tofrutticoli e spezzoni di economia, 
e su questo fronte il ’92 non è uno 
spartiacque. 

Forse non è un caso che in que- 
st’altra Sicilia ci sono stai altri spar¬ 
tiacque, come la stagione della lotta 
contro l’installazione degli euromis¬ 
sili a Comiso, culminata, volente o 
nolente, con la costruzione di un ae¬ 
roporto civile laddove c’era una 
struttura di morte, o l’attuale sta¬ 
gione di lotta contro il MUOS di Ni- 
scemi. Momenti che 
hanno forgiato genera¬ 
zioni di ragazzi nell’im¬ 
pegno civile, nella presa 
di coscienza, nell’amore 
per la propria terra, 
proiettandoli anche in 
un’apertura mentale 
verso gli affari del mon¬ 
do e il ruolo dell’isola 
nelle strategie geopolitiche interna¬ 
zionali. Non parla di tutto ciò Sa¬ 
vatteri, come non parla di un’altro 
avvenimento importante di un’altra 
provincia “babba”: la lunga lotta 
contro il ponte sullo Stretto di Mes¬ 
sina, su cui si possono dire le stesse 
cose. 

Comunque il viaggio cui ci sotto¬ 
pone l’autore, benché prevalente¬ 
mente cinematografico e letterario, 
offre anche di più, una dizionario di 
fatti e fatterelli, di storie e avveni¬ 
menti, di donne e uomini che meri¬ 
tano visibilità e conoscenza per 
quello che fanno e rappresentano, e 
complessivamente sono la Sicilia 
moderna di oggi, che magari convi¬ 
ve con situazioni “antiche” e più tra¬ 
dizionali. 

La sua tesi di fondo, spiegata nel¬ 
la premessa, è quindi autentica: esi¬ 
ste già una narrazione moderna di 
questa Sicilia, e molto ancora si può 
fare, scovare, indagare, promuove¬ 
re. 

Ma come egli stesso ammette nel¬ 
l’epilogo, senza i “classici” non si sa¬ 
rebbe potuta costruire un’identità 
letteraria, autenticamente sociale, 
della Sicilia sulla quale potere inne¬ 
stare nuove narrazioni. 

Si tratta, in definitiva, di una pro¬ 
vocazione intelligente che nasconde 
un invito appropriato, a noi siciliani, 
in primo luogo, di cominciare a sco¬ 
prire e a conoscere i siciliani e la Si¬ 
cilia di oggi. 

Pippo e Letizia 




IO LIBRI INTROVABILI 


Pubblichiamo di seguito l’elenco di 10 volumi irreperibili di cui abbiamo 
una disponibilità limitata; chi fosse interessato è pregato di contattarci ra¬ 
pidamente per evitare che il volume richiesto sia già esaurito. Sui prezzi in¬ 
dicati non pratichiamo sconti, ma, nel caso di spedizioni come piego di li¬ 
bri, le spese sono a nostro carico, anche per un solo volume. 

A.I.T. 1922-1932, Dieci anni di lotte dell’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori, pp. 96, euro 10, CP editrice 1973. 

Stefano Arcangeli, Errico Malatesta e il primo comuniSmo anarchico 
italiano, pp. 201, euro 10, Jaca Book 1973. 

Franco Damiani, Carlo Cafiero nella storia del primo socialismo ita¬ 
liano, pp. 221, euro 10, Jaca Book, 1974. 

Michele Damiani, Lanarchismo degli anarchici, pp. 272, euro 10, Col¬ 
lana Vallerà, 1975. 

Joseph Déjaque, LUmanisfera, utopia anarchica, pp. 92, euro 6, Cen- 
trolibri EdiAnLibe, 1992. 

Luigi Galleani, Alcuni articoli da la Cronaca Sovversiva, pp. 95, euro 8, 
Edizioni dell’Archivio Famiglia Berneri, 1984. 

Guttagliere L., Gli anarchici in Puglia dal 1972 al 1872, pp. 96, euro 8, 
Lalli editrice, 1986. 

Interrogations, n.17.18, numero speciale sull’Autogestione, giugno 
1979, pp. 256, euro 10. 

Domenico Tarantini, La maniera forte. Elogio della polizia. Storia del 
potere politico in Italia: 1860-1975, pp. 382, euro 15, Bertani editore, 1975. 

Domenico Tarantini, La democrazia totalitaria. Il Moro necessario, 
pp. 164, euro 10, Bertani editore, 1979. 
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Musica e Poesia. Fabio Orecchini/Pane , “Dismissione” 
(Luca Sossella Editore , 2014) 


Il futuro è una patologia 



C Com’erano belli gli anni Ses¬ 
santa. Così pieni di fiducia in 
un avvenire pulito, perfetto, 
eterno. Lillusione del benessere a 
portata di mano, per tutti. 

Com’era bello l’Eternit, negli anni 
Sessanta. Il simbolo della presunta 
eternità della merce che l’economia 
ci sventolava, ci sventola, come una 
carota avvelenata sotto gli occhi. 
Una rappresentazione perfetta del 
futuro che sarebbe arrivato e che ci 
è entrato dentro respirando le sue 
lamine microscopiche avvelenate. 
Così, per molti questo futuro è di¬ 
ventato un lascito tossico, una pato¬ 
logia latente, la cui manifestazione 
può avvenire trenta, quaranta, cin¬ 
quantanni dalla prima esposizione. 
Tra il 1993 e il 2011 quasi 21mila casi, 
oltre 4.500 registrati dal 2009 al 
2011; in quasi la totalità (90% uomi¬ 
ni e 50% donne) la patologia è di 
origine professionale. Il picco arri¬ 
verà a partire dal 2020, con anda¬ 
mento costante fino al 2030. 

Le statistiche, gli specialisti, i re¬ 
ferti legali le chiamano ”patologie 
asbesto correlate”. Parole che ca¬ 
muffano con una neo lingua asettica 
la verità: mesoteliomi, tumori pol¬ 
monari, gastro intestinali, delle 
ovaie, delle vie aeree. Una strage: 
seimila morti ogni anno. Una morte 
silenziosa, silenziata, quella dell’a¬ 
mianto; la narrazione diretta, da 
parte delle vittime, è spesso negata 
dall’impossibilità oggettiva, reale. 
La stessa malattia colpisce per pri¬ 
me le vie respiratorie e l’apparato 
fonatorio: difficile parlare con un tu¬ 
more maligno della pleura. 

Sono morti che non fanno ru¬ 
more e che in “Dismissione” la poe¬ 
sia di Orecchini si fa carico di rac¬ 
contare con uno sguardo privato, 
quello di un figlio che vede il proprio 
padre morire ucciso dall’amianto. 
Un racconto dove la poesia irrompe 
improvvisa con versi d’intransigente 
bellezza e il corpo diviene luogo del 
conflitto. 

“La ricerca sulla scrittura è stata 
quella di dare voce a una generazio¬ 
ne che la voce l’ha persa, assieme ai 
polmoni - dice Orecchini. -I nostri 


padri, avvelenati e corrotti nella 
lingua e nella coscienza dal lavoro 
stesso”. 

"Dismissione" è un cofanetto 
- libro di poesie di Fabio Orecchi¬ 
ni, cd con le musiche della band ro¬ 
mana Pane - che parla dell’amian¬ 
to, dei suoi morti, del cinismo, del 
dolore. Di come il progresso ci ab¬ 
bia prima illusi e poi persi, infet¬ 
tandoci anima e corpo. La narra¬ 
zione di una vita tradita e 
avvelenata dalla stupida e perico¬ 
losa sacralizzazione del lavoro. 

La copertina bipolare di questo 
lavoro invita subito al dubbio. Mu¬ 
sica o poesia. Lincontro tra Fabio 
Orecchini e Pane le contamina en¬ 
trambe, facendole diventare una 
possibilità, una necessità. “Opera 
testuale verbosonora”, la chiama il 
poeta nel suo sito. Al centro di 
questo progetto una poesia che 
non è quella con la luna a penzolo¬ 
ni che impallidisce le facce degli in¬ 
namorati, come scriveva Buttitta, 
ma una poesia che trae forza - che 
scatta - dal significato stesso del 
suo nome, poesis: in greco fare, 
produrre, creare. Un’arte che sa 
vedere e raccontare. Se poi - come 
in questo caso - la poesia, la musi¬ 
ca, diventano altro dalla carta da 
parati alla quale sembrano ormai 
destinate dal mercato, allora l’ur¬ 
genza di questi due niente così in¬ 
dispensabili diventa necessaria. 

Orecchini, poeta e artista, scrive 
di sé che egli ”realizza opere che 
attraversano diversi ambiti e me¬ 
dia artistici (poesia visiva, installa¬ 
zioni, performance, video) rivol¬ 
gendo la sua attenzione alle 
dinamiche linguistiche e culturali 
d’incorporazione e controllo del¬ 
l’immaginario”. In questo testo le 
parole, i ricordi, i corpi che evoca 
quasi come fantasmi cercano spa¬ 
zio tra termini medici, dati statisti¬ 
ci, bugie. Il libro stesso è usato 
come oggetto di poesia; fogli bian¬ 
chi con scritto soltanto “voltare pa¬ 
gina”. Un gioco linguistico che ha 
in sé un avvertimento: ogni trage¬ 
dia deve essere esorcizzata per tra¬ 


sformarsi, per trasfor¬ 
marci. 

L'altro lato di “Dis¬ 
missione”, quello dove 
la musica interagisce col 
testo di Orecchini ampli¬ 
ficandolo e consenten¬ 
dogli in definitiva altre 
possibilità, ha la firma di 
Pane, un progetto musi¬ 
cale “in grado di coniu¬ 
gare la parola poetica e 
la sperimentazione vo¬ 
cale con la forma canzo¬ 
ne classica, su di un fon¬ 
dale visionario 

rigorosamente acusti¬ 
co”, come scrivono giu¬ 
stamente di loro. 

Con questo cd il grup¬ 
po è al suo quarto disco, 
forse il più difficile. Sei 
tracce, poco più di venti 
minuti di una musica 
sempre essenziale, acustica, che 
non disdegna suoni altri ad ampli¬ 
ficare il testo e riuscendo a trasfor¬ 
mare la lettura in canzone che sa 
afferrarti alla gola. Chitarra acusti¬ 
ca, flauto traverso, voce e, in que¬ 
sto disco, piano, batteria. Musica 
con andamento a colonna sonora, 
una suggestione quasi da radio¬ 
dramma che accompagna il rac¬ 
conto. Quando si parla di Pane, a 
volte nei meandri di internet si ti¬ 
rano indifferentemente in ballo gli 
Area, il progressive o il free. In ve¬ 
rità qua siamo su altri territori: i 
musicisti si muovono in quella 
zona interessante che in mancanza 
di meglio si definisce e si delimita 
come teatro-canzone-d’autore. Pa¬ 
role che, dicendo tutto, significano 
niente; definizioni che in ogni caso 
non riescono a mettere in un re¬ 
cinto la loro musica. 

È questo un lavoro da ascoltare 
e da leggere in prima persona, che 
i critici sono come i preti: interme¬ 
diari autonominatisi. Per conosce¬ 
re il sapore dell’acqua bisogna ber¬ 
la; e quella di cui si parla in 
“Dismissione” è un’acqua difficile, 
amara, che Fabio Orecchini - as¬ 


sieme a Pane - sa raccontare con 
voce appassionata, politica e poeti¬ 
ca. 

Aldo Migliorisi 
(al_mig@hotmail.com) 


PALERMO, 

17 NOVEMBRE, 
SERATA SU MARIA 
OCCHIPINTI E I 
DIRITTI DELLE 
DONNE. 

Presso l’Associazione Sakalash, 
in via Ugo Bassi, 77, il 17 novem¬ 
bre, a partire dalle ore 18, è orga¬ 
nizzata una serata su Maria Occhi- 
pinti, anarchica, femminista, 
ribelle. 

Lincontro sarà preceduto dalla 
proiezione del film di Luca Servo- 
letto “Con quella faccia da stranie¬ 
ra - Il viaggio di Maria Occhipinti”. 

Subito dopo si svolgerà un dibat¬ 
tito su Maria e la condizione delle 
donne oggi con, tra gli altri, Anna 
Di Salvo, Pippo Gurrieri e Letizia 
Giarratana. 


FIRENZE. Libri e cultura anarchica e libertaria 
all'ottava Vetrina dell'editoria 



O gni due anni a Firenze si 
svolge un avvenimento poli¬ 
tico, culturale e umano uni¬ 
co nel suo genere, senz’altro tra i più 
rilevanti tra quelli che il movimento 
anarchico organizza dal nuovo mil- 
lenio. 

La Vetrina dell’editoria e delle 
culture anarchiche e libertarie, giun¬ 
ta alla sua ottava edizione, e svilup¬ 
patasi tra il 22 e il 24 settembre nel¬ 
lo scenario accogliente e ormai 
familiare del Teatro tenda (Obihall), 
è un’occasione per dibattere, riflet¬ 
tere e presentare le ultime pubblica¬ 
zioni editoriali, esposte in decine di 
banchi assieme a quelle che da anni 
affollano i cataloghi della florida 
editoria anarchica italiana, ma an¬ 
che svizzera, francese e di altre real¬ 
tà estere. Ma anche qualcosa di più. 

La Vetrina è diventata il luogo di 
accordi, relazioni, progetti, ma an¬ 
che di divertimento, condivisione di 
cibo, musica, teatro, e se non esi¬ 
stesse bisognerebbe inventarla. In 
pratica, dopo i meeting anticlericali, 
dopo le fiere dell’autogestione, e, 
andando più indietro, dopo le feste 
di Umanità Nova a Gragnana, l’ap¬ 
puntamento fiorentino è il più atte¬ 
so, fra i tanti che pure esistono, in 
ambito anarchico in Italia. 

Sebbene sia fastidioso provare a 
riepilogare alcuni dei momenti più 
significativi della tre giorni, perché a 
causa della contemporaneità degli 
stessi nei vari spazi del teatro, e dei 
gusti soggettivi di chi scrive, alcuni 
sono completamente sfuggiti, provo 
a tracciarne per sommi capi un qua¬ 
dro sommario. 

Il venerdì I Disertori hanno can¬ 
tato in memoria di Caterina Bueno, 
seguiti dal coro 16 di agosto e i Maz- 
zacani della soffitta, che con il con¬ 
certo Amore & anarchia, hanno mi¬ 
scelato amore e rivoluzione (ne 
parliamo in queste stesse pagine). Il 
sabato si è parlato della lotta delle 
ZAD in Francia con Sèbastien Bo¬ 
netti, del fumetto su Nestor Mackno 
di Jean Pierre Ducret, di Brassens e 
i figli degli emigrati italiani in Fran¬ 


cia, con Isabelle Felici, Alessio 
Lega e il sottoscritto; a seguire di 
crisi ecologica con Dimitri Rousso- 
poulous, del Fondo Piazza Fontana 
presso l’archivio Pinelli di Milano, 
con Lorenzo Pezzica e le figlie di 
Pino, Claudia e Silvia (vedi foto), 
un dibattito molto partecipato, 
come pure il successivo su Spagna 
’36, Rojava 2017: Le donne prota- 
goniste del cambiamento sociale, 
con Silvia Todeschini, Maria Mat¬ 
teo e Isabella Lorusso. In serata 
ApArte ha presentato il suo nume¬ 
ro speciale dedicato a Woody 
Guthrie, seguita dal Teatro Mazzo¬ 
ni in concerto, e dallo scintillante 
spettacolo musicale di Alessio Lega 
(attorniato da una decina di grandi 
artisti) “Fedeli a Pietro Gori: storia 
cantata degli anarchici”, uno di 
quei momenti in cui il pubblico si 
esalta e lo spettacolo si fonde con 
tutta l’ambiente circostante. 

La domenica importante dibatti¬ 
to sull’autogestione, per un’econo¬ 
mia alternativa al capitalismo, con i 
compagni della coop. Iris, della Co¬ 
mune di Bagnaia e un compagno 
che segue la lotta e l’autogestione 
della fabbrica greca Vio.Me. Tra le 
altre iniziative, la riunione della 
Rete delle Biblioteche e archivi li¬ 
bertari, la lettura scenica di Kiki 
Franceschi ed altri attori sulla vi¬ 
cenda di Aldo Braibanti, lo spetta¬ 


colo serale sulla Spagna del ’36 e i 
concerti finali di Francesco Ga¬ 
brielli e il Quartet Jazz e di Massi¬ 
mo Liberatori. 

Oltre trenta le presentazioni di li¬ 
bri, non tutte affollate, ma alcune 
certamente si. Troppe per un con¬ 
suntivo, ma quelle che il nostro 
gruppo ha seguito (o direttamente 
organizzato) sono state: Giovanni 
Canzoneri, “Chiddu chi sentu” (Si¬ 
cilia Punto L), con un bravo a Gio¬ 
vanni, poeta in piazza; Giorgio 
Sacchetti, “Eretiche. Il ‘900 di Ma¬ 
ria Luisa Berneri e Giovanna Ca- 
leffi” (Biblion); le coinvolgenti e se- 
guitissime di Francesco Codello, 
“Dalla natura umana alla condizio¬ 
ne umana” (Eleuthera) ed Eulalia 
Vega, “Pioniere e rivoluzionarie. 
Donne anarchiche in Spagna (1931- 
1975)” (Zero in condotta); la stuz¬ 
zicante di Giuseppe Aiello “Taoi¬ 
smo e Anarchia” (La 
Fiaccola/Candilita); F’affascinante 
memoriale di Octavio Alberola 
(“La rivoluzione, tra caso e necessi¬ 
tà”, La Fiaccola); e poi il libro d 
Martina Guerrini “Le cospiratoci. 
Rivoluzionarie russe di fine otto¬ 
cento. Lettere e memorie di Olim¬ 
pia Kutuzova Cafiero” (BFS); 
“Anarchismo in Africa. Storia, mo¬ 
vimenti, prospettive” di Sam Mbah 
e I. E. Igariwey (Immanenza); 
“Emma Goldman e Voltairine De 


Cleyre”(Eleuthera). Senza dimen¬ 
ticare il mio “Le verdi praterie” 
(Sicilia Punto L), presentato e 
stuzzicato da Giuseppe Aiello e il 
“Piccolo dizionario di terminolo¬ 
gia atea e anticlericale” di Pierino 
Marazzani, presentato assieme al 
Calendario di effemeridi anticleri¬ 
cali 2018 (La Fiaccola). 

Rilevanti anche le mostre e i la¬ 
boratori, forse troppo marginali ri¬ 
spetto al contesto. 

Il cruccio della Vetrina è il so¬ 
vraffollamento, però i compagni 
dell’Ateneo Libertario di Firenze 
si sono proposti di non scontenta¬ 
re nessuno, e, d’altra parte, la pro¬ 
duzione libraria è così vitale, che 
sarebbe ingiusto operare tagli ed 
esclusioni a priori. Meglio tanti e 
appiccicati, che pochi con molti as¬ 
senti, quindi. 

Quest’anno, tuttavia, non è sta¬ 
ta una delle migliori edizioni a li¬ 
vello di partecipazione di pubblico. 
Alcune concomitanze hanno dan¬ 
neggiato l’afflusso, in primo luogo 
l’incontro internazionale di Reggio 
Emilia su Geografia e Anarchi¬ 
smo, ma anche il concerto dei Rol- 
ling Stones a Lucca, o la manife¬ 
stazione del sabato pomeriggio 
contro il decreto Minniti. Alcune 
imprevedibili, come il maltempo, 
altre perfettamente evitabili se 
solo si fosse fatto un sforzo di co- 
ordinamento minimo sulle date. 
Ciò nonostante, la cucina è stata 
sempre affollata, e ha sfornato 
piatti a centinaia, come centinaia 
sono stati i litri di vino che hanno 
innaffiato l’incontro, senza che si 
verificasse alcun problema, come 
invece dispongono le direttive mi¬ 
nisteriali, che hanno preso l’abitu¬ 
dine di “prevenire”, proibendo in 
tutte le manifestazioni sommini¬ 
strazioni e vendite di alcolici. 

Non possiamo che ringraziare le 
compagne e i compagni fiorentini 
per l’impegno e la capacità dimo¬ 
strata, e per tutta l’umanità che 
spande la loro presenza, auspican¬ 
do ancora tante Vetrine. 
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Cinema. Sicilian Ghost Story (2017) di F. Grassadonia e A. Piazza 

Finalmente un film sulla mafia... 


za irreparabile che le 
permette tutto, an¬ 
che di ricorrere al 
disprezzo degli irri¬ 
conciliati contro l’e- 
terno dolore degli ul¬ 
timi. 

La graziosa inter¬ 
prete di Luna, Julia 
Jedlikowska, davvero 
poco siciliana ma 
poco importa, tanto 
è forte la sua presen¬ 
za androgina sullo 
schermo... il mont¬ 
gomery rosso, i ca¬ 
pelli corti, il corpo 
acerbo di ragazzina 
già grande, lo sguar¬ 
do imbronciato, il 
sorriso aperto... la 
incastonano nell’in¬ 
tero film e ci accom- 
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SIC LIAN 
GHOST 





I l cinema italiano non è solo 
commedia (e anche fatta male, 
lodata e premiata dagli abatini 
serventi della critica italiana)... c’è 
anche un cinema d’impegno civile 
che bussa agli occhi della passività 
generalizzata e, come nel caso di 
Sicilian Ghost Story , mostra che gli 
idolatri dell’infelicità (politici, pre¬ 
ti, mafiosi, militari, gente comune) 
sono anche i depositari o i silenti 
complici di crimini efferati... come 
il rapimento e l’assassinio di Giu¬ 
seppe Di Matteo, un ragazzo ucci¬ 
so dalla mafia poco prima di com¬ 
piere 15 anni, dopo 25 mesi di 
prigionia, 779 giorni di terrore. 
Correva l’anno 1996. 

Giuseppe era il figlio dell’ex-ma- 
fioso e collaboratore di giustizia, 
Santino Di Matteo. Il ragazzo fu 
prima strangolato e poi disciolto 
nell’acido nitrico. Gli esecutori ma¬ 
teriali del delitto furono Vincenzo 
Chiodo, Enzo Salvatore Brusca e 
Giuseppe Monticciolo, il mandan¬ 
te, Giovanni Brusca. (Per il seque¬ 
stro e l’omicidio del piccolo Giu¬ 
seppe, oltre che Giovanni Brusca, 
sono stati condannati all’ergastolo 
circa 100 mafiosi tra cui Leoluca 
Bagarella, Salvatore Benigno, 
Salvatore Bommarito, Luigi Gia- 
calone, Francesco Giuliano, Giu¬ 
seppe Graviano, Salvatore Grigoli, 
Matteo Messina Denaro, Michele 
Mercadante, Biagio Montalbano, 
Gaspare Spatuzza). Tutti macellai 
di vario taglio... compresi Matteo 
Messina Denaro, U siccu («il ma¬ 
gro»), il latitante tra i più ricercati 
al mondo, Bernardo Provenzano, 
«innu u’ Tratturi» (Bernardo il 
trattore, per la violenza con cui 
massacrava i nemici) o Salvatore 
Riina, detto «Totò, La Belva»... 
questo è il lordume, il putrido, il 
lezzo... la cloaca è qui come altro¬ 
ve... a Roma ad esempio... nem¬ 
meno troppo celata tra i parlamen¬ 
tari di ogni partito e nelle forze 
armate, senza scordare le trame 
della chiesa... le connivenze tra po¬ 
litica e mafia sono al fondo della 
corruzione nella quale affoga un’in¬ 
tera nazione. Il silenzio e l’omertà si 
pagano con il garantismo, s’intende 
solo dei potenti. 

Naturalmente sulla mafia si fan¬ 
no film, miniserie televisive, si cer¬ 
ca di far passare che la mafia ucci¬ 
de solo d’estate... perfino un 
cretino come Roberto Benigni ci ha 
provato a fare cassetta con Johnny 
Stecchino (1991)... fatti salvi alcu¬ 


ni film di denuncia sociale come — 
In nome della legge (1949) di Pietro 
Germi, Mafioso (1962) di Alberto 
Lattuada, Salvatore Giuliano 
(1962) di Francesco Rosi, A ciascu¬ 
no il suo (1967) di Elio Petri, Il gior¬ 
no della civetta (1968) di Damiano 
Damiani, Lucky Luciano (1973) di 
Elio Petri, Cento giorni a Palermo 
(1984) di Giuseppe Ferrara, Placi¬ 
do Rizzotto (2000) di Pasquale Sci- 
meca, Segreti di Stato (2003) di 
Paolo Benvenuti, Alla luce del sole 
(2005) di Roberto Faenza, In un al¬ 
tro paese (2005) di Marco Turco o 
La siciliana ribelle (2009) di Marco 
Armenta—... è davvero difficile ve¬ 
dere film che trattano a fondo le 
trattative fra Politica e Cosa No¬ 
stra... ogni generazione innalza 
martiri ed eroi ai carnefici che l’ha 
preceduta e le vittime restano im¬ 
molate all’altare della patria, della 
chiesa e dell’ordine costituito. 

Anche nel secondo episodio del 
film Tu ridi (1998) di Paolo e Vitto¬ 
rio Taviani, si allude alla medesima 
vicenda di Sicilian Ghost Story... 
tuttavia qui si entra più in profondi¬ 
tà nell’assassinio, c’è meno gradevo¬ 
lezza o è meno giocoso il rapporto 
tra il ragazzo e i carcerieri (come in 
Tu ridi)... Sicilian Ghost Story , con 
dolcezza e poesia, è specchio/me¬ 
moria della degradazione cultura¬ 
le/politica e della coscienza sociale 
(non solo in Sicilia)... Sicilian 
Ghost Story non è come in molti 
hanno scritto una favola, fantasy, 
horror, anche... vero niente... è uno 
dei pochi film italiani che trattano 
una tragedia di mafia attraverso la 
surrealtà del cinema... non ha nien¬ 
te a che vedere con le serie televisi¬ 
ve (fabbricate per attentare o edu¬ 
care l’immaginario giovanile ai 
fatalismi del mercato globale) né ha 
a che fare con le furbate melliflue di 
molto cinema del sospetto e dell’u¬ 
tilitarismo. .. quello, per intenderci, 
che fa dell’estetismo del sangue o 
della cronaca manipolata l’inganno 
continuato contro i sud della terra. Il 
crimine costituito distrugge la cono¬ 
scenza, la conoscenza ridestata dis¬ 
vela il crimine e qualche volta lo 
sconfigge. 

Sicilian Ghost Story si dipana su 
due binari... quello dell’amore tra 
due ragazzi e i sogni che legano la 
loro esistenza fuori dalla mafia, dal¬ 
la famiglia, dallo stato... il fatto ac¬ 
cade in un piccolo paese della Sici¬ 
lia, ai margini di un bosco e di un 
lago... Giuseppe, un ragazzino di 


tredici anni scompare. In paese non 
si ha notizia della sua sorte. Luna è 
una compagna di classe innamorata 
di lui e non si rassegna alla sua im¬ 
provvisa sparizione. Comprende 
presto che Giuseppe è stato rapito 
dalla mafia perché il padre — penti¬ 
to — è considerato un infame dalla 
gente. Luna si ribella al clima di 
omertà e complicità del paese e con 
una amica (Loredana) si tingono i 
capelli di blu, distribuiscono volanti¬ 
ni in piazza e denunciano la scom¬ 
parsa di Giuseppe... le persone mo¬ 
strano disinteresse, distacco, 
insensibilità all’iniziativa delle ragaz¬ 
ze... Luna si oppone al silenzio dei 
propri genitori, a quello della fami¬ 
glia di Giuseppe e attraverso l’im¬ 
maginario (l’onirico) cerca di anda¬ 
re oltre il reale... s’immerge nel 
fantastico e attraverso le acque geli¬ 
de di un lago riesce a salvare il suo di¬ 
sperato amore. Ma è solo un sogno. 
Luna cerca anche di morire... non ci 
riuscirà perché la sua amata civetta 
avverte l’amica e insieme al padre di 
Luna la riportano alla vita. Il film si 
chiude su Luna, Loredana e due ra¬ 
gazzi sdraiati su una splendida spiag¬ 
gia siciliana... Luna sorride, guarda 
il nuovo amore, forse... poi lo sguar¬ 
do si perde là dove finisce il mare e 
comincia il cielo. 

Larchitettura filmica di Sicilian 
Ghost Story è evocativa, certo, tutta¬ 
via l’uso un po’ abusato del gran¬ 
d’angolo (anche suggestivo) e l’ec¬ 
cessiva lunghezza (105 minuti), 
dovuta a riprese ornamentali (non 
solo nel bosco) che nulla aggiungono 
al racconto... rischiano davvero di 
far passare una favola amara in un 
fantasy televisivo... le inquadrature 
forti e ricercate o concitate degli au¬ 
tori, però definiscono un’ossatura vi¬ 
sionaria di notevole valenza creativa. 
La camera da presa si muove addos¬ 
so agli attori con leggerezza e delica¬ 
tezza. .. sfiora gli alberi, il lago, le pa¬ 
reti della caverna /garage di Luna 
con quel senso di mistero che c’è nel¬ 
la bellezza selvatica della natura... e 
anche se alcune soggettive non sono 
giustificate o non hanno seguito nel 
percorso espressivo, lo sguardo pa¬ 
gano dei registi respinge tutto ciò 
che è stato appreso sulla mafia e ri¬ 
portano il film nell’alveolo della ve¬ 
rità. 

C’è più Swift che i fratelli Grimm 
in Sicilian Ghost Story... o forse c’è 
una novella Alice nel paese della ma¬ 
fia che, come diceva Lewis Carroll 
(non proprio così), è di un’innocen- 


pagna con grazia e 
determinazione nel¬ 
l’accidentato percor¬ 
so che la porta al suo 
amore, ma solo in so¬ 
gno! Luna, credo, figura l’inno¬ 
cenza negata che disvela un casel¬ 
lario di errori e orrori... in qualche 
modo dice che non c’è bisogno di 
credere a un’istituzione per soste¬ 
nerla, né di amare un tempo del 
consenso per giustificarlo... dato 
che ogni accordo tra crimine e po¬ 
litica è dimostrabile e ogni avveni¬ 
mento che lo denuncia legittimo. 

Gaetano Fernandez (Giusep¬ 
pe) è il ragazzo assassinato... fa 
molto meglio il prigioniero che il 
rampollo di buona famiglia... bra¬ 
vi e molto i genitori di Luna (Vin¬ 
cenzo Amato e Sabine Timoteo). 
La Timoteo poi è splendida nel ri¬ 
tratto di una madre un po’ nevro¬ 
tica e alcuni primi piani la rendo¬ 
no davvero drammaticamente 
bella. 

Tutti i comprimari hanno volti e 
corpi di una realtà nuda, di un uni¬ 
verso archetipale impoverito, pri¬ 
vo di qualificazioni sociali... ir¬ 
rompono nello sprofondare del 
vero e ciò che li suscita è anche 
quello che li divora. I ragazzi a 
scuola, la madre di un alunno che 
si mette al banco di Giuseppe, il 
maresciallo dei carabinieri, i car¬ 
cerieri... sono parte di uno spa¬ 
vento prolungato che si avvicina 
all’idiozia... solo la voglia di vive¬ 
re di Loredana (Corinne Musalla- 
ri) e la volontà di giustizia di Luna 
rompono una tristezza plebea e 


una santità da ritardati... la conclu¬ 
sione di una conoscenza (e coscien¬ 
za) oltraggiata non ammette nessun 
vestimento o aureola dell’ingiusti¬ 
zia subita... la verità tradita trafig¬ 
ge il cuore di Luna e di tutti gli spet¬ 
tatori, forse... e mette fine alla 
secolarizzazione delle lacrime. 

La fotografia (lavorata sui grigi, 
marroni, neri intensi) di Luca Bi- 
gazzi avvolge il film nel surreale vo¬ 
luto dai registi e contribuisce non 
poco alla visione corrosiva dell’o¬ 
pera... il bosco, il lago, la caver¬ 
na/garage dove si nasconde Luna, i 
luoghi dove tengono prigioniero 
Giuseppe sono filmati con quel sen¬ 
so dell’assurdo o dell’incanto pro¬ 
prio a chi conosce i segni e i sogni 
d’infanzie spaventate dove non c’è 
posto per la speranza né per la san¬ 
tificazione. .. la scenografia, la mu¬ 
sica e il montaggio lirico, aderisco¬ 
no alla sapiente fattualità filmica e 
alla disperazione etica che contie¬ 
ne... in questa coralità affabulativa 
Sicilian Ghost Story si chiama fuori 
da ogni metafisica della consolazio¬ 
ne... si fa portatore della ragione 
lucida, rigetta l’evidenza e contro il 
pane della genuflessione e il vino 
dell’indifferenza lascia il canto d’a¬ 
more, straziante, meraviglioso, in¬ 
vincibile di una ragazzina contro la 
cattiveria del mondo che la circon¬ 
da. ■ 

Pino Bertelli 


LUTTO. Angelo Crea, u Bonzu 


STORIA. Americanate 


Il 27 settembre è venuto a man¬ 
care il compagno Angelo Crea, di 
Campo Calabro. Il suo nome for¬ 
se dirà poco, ma il soprannome - 
Bonzo - probabilmente a tanti ri¬ 
corderà quel compagno calabrese, 
scuro di carnagione, dai capelli 
crespi, che sin dai primi anni set¬ 
tanta organizzava il movimento 
nella fascia ionica, terra difficile, 
di ndrangheta e di violenza. Dopo 
gli anni settanta, Angelo è uscito 
un po’ di scena, continuando a 
svolgere la sua militanza in ambito 


strettamente locale, e proseguendo 
il suo mestiere di gestore di un chio¬ 
sco di bevande e cibo. 

Quando lo conobbi era il tempo 
dei Paiamara in lotta contro il prete 
mafioso Don Stilo ad Africo Nuovo, 
il tempo dei collettivi anarchici del 
reggino, quasi tutti reduci dalle bar¬ 
ricate della rivolta del '70 quando 
nel quartiere Barre erano gli anar¬ 
chici e i compagni di Lotta Continua 
e non i fascisti, a fronteggiarsi con 
l’esercito. Ma anche tempi di forte 
repressione, in una terra, la sua, che 


nel giro di poco tempo avrebbe dis¬ 
perso quella gioventù libertaria a 
causa dell’emigrazione, della vio¬ 
lenza, del riflusso. 

Lho rivisto poche volte di recen¬ 
te; era sempre quel proletario mili¬ 
tante che avevamo apprezzato noi 
ragazzini di primo pelo anarchico 
nelle sue brevi puntate a Ragusa; 
un compagno sempre in lotta per la 
sopravvivenza quotidiana, la cui 
vita e il cui nome sono stati indis¬ 
solubilmente legati all’anarchia. 

Pippo 


dopo 2 anni ci ha portato a presenta¬ 
re questo lavoro. 

AMORE&ANARCHIA - TRA¬ 
DIZIONE e RI(e)VOLUZIONE è 
un progetto musicale inciso su dop¬ 
pio CD che vede su un lato la TRA¬ 
DIZIONE del CoroSedicidAgosto e 
sull’altro la RI(e)VOLUZIONE di 
Bube e i suoi Mazzacani. 

Mai abbandonata la TRADIZIO¬ 
NE, a Roccatederighi, dopo la 
RI(e)VOLUZIONE di Bube questi 
canti sono riesplosi prepotentemen¬ 
te anche sulla bocca dei giovanissimi. 

Ci auguriamo che con la divulga¬ 
zione di AMORE&ANARCHIA - 
TRADIZIONE e RI(e) VOLUZIO- 
NE molti giovani possano riscoprire 
lo spessore di questa realtà. 

CoroSedicidAgosto - Bube e I 
Mazzacani della Soffitta 

Il CD può essere richiesto alla reda¬ 
zione di Sicilia libertaria alprezzo di 15 
euro più 1 per le spese di spedizione. 
Parte del ricavato andrà a sostegno del 
giornale. 


L a pubblicistica anarchica 
si è occupata, qualche vol¬ 
ta, di eventi “mondani” 
che nulla avevano a che fare con 
l’anarchismo, ma che come feno¬ 
meni sociali avevano un lato in¬ 
teressante ed erano fonte di ri¬ 
flessioni. 

Di uno di questi eventi, possia¬ 
mo dire mondiali, se ne occupò 
nel 1906 “Il Libertario” che, nel¬ 
la corrispondenza locale, da La 
Spezia, annunciò sul numero 
dell’8 marzo l’arrivo in città di 
Buffalo Bill. Il colonnello Wil¬ 
liam Cody (in arte Buffalo Bill) 
sbarcava in Italia con il suo circo 
per la seconda volta, la prima fu 
nel 1889 preceduto dalla sua 
fama, tanto che il Papa Leone 
XIII lo ricevette con tutto il suo 
numeroso seguito. Nel 1906 la 
tournée avrebbe toccato 34 città 
italiane, tra cui La Spezia con 
due spettacoli, uno pomeridiano 
e l’altro la sera per il giorno 17 
marzo. 

All’arrivo del circo di Buffalo 
Bill in quei giorni ”...a Spezia 
tutti non fanno che parlare del 
Cody (Buffalo Bill)...manifesti 
sterminati annunciano subito 
una reclame all’americana ed 
hanno concorso non poco ad ac¬ 
cendere la fantasia e la curiosità 
dei cittadini..”, la fama aveva 
preceduto Buffalo Bill “...que¬ 
sto uomo d’armi, questo doma¬ 
tore di animali e di 
uomini...deve la sua nomea a 
quello spirito avventuriero, guer¬ 
resco, quasi selvaggio mediante 
il quale riuscì a vincere e stermi¬ 
nare numerosi uomini di altra 
razza. E’ un vincitore della lotta 
per la vita. Egli con disinvoltura 
ed audacia vuole fare sfoggio di 


sé attraverso il mondo e senza tema 
di sbagliare dobbiamo dire che an¬ 
che in questo è riuscito a trionfa¬ 
re... Quante riflessioni suggerisce il 
caso di questo uomo meraviglio¬ 
so!”. 

Nel numero del 15 marzo “Il Li¬ 
bertario” conferma che il colonnel¬ 
lo Cody innalzerà le sue tende in 
piazza d’Armi dove terrà le due an¬ 
nunciate rappresentazioni. Nel nu¬ 
mero del 22 marzo dà la cronaca 
dello spettacolo de “Lamericanata 
di Buffalo Bill (che) ha lasciato il 
pubblico deluso e indignato”, non¬ 
ostante la sfarzosa reclame fatta 
tutti si attendevano qualche cosa di 
straordinario “...mentre di straor¬ 
dinario non constatarono che l’abi¬ 
lità con cui questo colonnello sa far 
quattrini sollecitando la curiosità 
del popolo. A noi parve di scorgere 
in Buffalo Bill, sotto il suo saluto 
cortese rivolto al pubblico, un’iro¬ 
nia sottile e fine che volesse dire: 
quanto siete minchioni, amabili 
spettatori!”. 

Insomma un’americanata ante lit- 
teram. Passata l’americanata non 
passa il gusto della festa alla Buffa¬ 
lo Bill, così chiama “Il Libertario” 
del 25 aprile 1907 la festa della 
giunta comunale; “.. .si vede che ha 
imparato da Buffalo Bill a fare una 
reclame all’americana e a turlupi¬ 
nare americanamente i cittadini. 
Oh! Che bella festa, oh che bella fe¬ 
sta!”, una banchetto dato in un Ho¬ 
tel di La Spezia dove “.. .hanno di¬ 
vorato parecchie migliaia di lire dei 
contribuenti...”. Non serviva sicu¬ 
ramente lo spettacolo americano di 
Buffalo Bill, anche in Italia di 
“americanate” se ne facevano e il 
popolo veniva minchionato, “Il Li¬ 
bertario” aveva avvertito! 

Carlo Ottone 


CANTI ANARCHICI. Amore&Anarchia 
Tradizione e Ri(e)voluzione 


Roccatederighi dalla TRADIZIO¬ 
NE alla RI(e) VOLUZIONE musica¬ 
le 

Qui a Roccatederighi la tradizio¬ 
ne del canto si tramanda ormai da 
120 anni. 

Grazie ad un gruppo di bisnonni 
idealisti e attivisti, pronti ad incam¬ 
minarsi verso Siena quando veniva¬ 
no a conoscenza di raduni e comizi, 
arrivavano in paese le riviste, le idee 
e i canti. 

Trovando terreno fertile in 
un paese di minatori e lavora¬ 
tori che lottavano per una con¬ 
dizione sociale migliore, que¬ 
sti canti sono entrati 
profondamente nella tradizio¬ 
ne paesana. Li cantavano tut¬ 
ti, anziani e bambini, nelle 
osterie, nelle botteghe, in piaz¬ 
za e nelle cantine con una ca¬ 
denza quotidiana. E i testi 
sono tanti, da quelli anarchici 
e di protesta, alle ballate di 
Pietro Gori ma anche amori 


perduti, storie di ergastolani e di 
esiliati. 

Oggi il CoroSedicidAgosto porta 
avanti la tradizione di questi canti 
interpretati a cappella così com’e¬ 
rano in origine. 

Poi una sera, quasi per scommes¬ 
sa, Bube ascoltando il CoroSedici¬ 
dAgosto rimase colpito dalle paro¬ 
le di uno di questi testi e da quel 
momento è nato il percorso che 


Butte* 


Coro 

"Sedia d’Agastà” 


more 
narchu 

TRADIZIONE e Rii EVOLUZIONE , 




■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

LEONFORTE (EN) Il Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 

PALERMO Associazione Saka- 
lash, via Ugo Bassi, 77. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 333 9969241; Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna e Trapani (scri¬ 
vere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.322,97 
Catanuto (Milano) 20. 

In cassa 3.342,97 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 39, gruppo 19,30 , reda¬ 
zione 4 - PALERMO Sakalash 20 - 
CATANIA Alessio 8 - JESI Centro 
Studi Libertari 40 - CARRARA 
Circolo Fiaschi 40. Totale 170,30. 
Abbonamenti: ARIGNANO 
Pozzo 20 - ROMA Martini 20 - 
ROCCHETTA NERVINA Lelii (2 
abb.) 40 - CAMERLONA Gavella 
(2 anni) 40 - S. CASCIANO VAL 
DI PESA Centro Studi Storici 20 - 
NOVATE MILANESE D'Errico- 
Polita 20 - AMEGLIA Medda 20 - 
TORRE DE' ROVERI DI Nicolò 20. 
Abb. Pdf: AREZZO Bianchi 10 - 
??? Maffei 10 - NOTO Ferlito 10. 
Abb. sostenitori: ZERO BRAN¬ 
CO De Michele 100 - SOVICILLE 
Vacirca 30 - MISTERBIANCO 
Motta 30. Totale 400,00. 
Sottoscrizioni: S. CASCIANO 
VAL DI PESA Centro Studi Storici 
5 - STRAMBINO Tanzarella 28 - 
KLAMAT FALLS D'Alessandro 50 
Totale 83 

Ai Giovani: RAGUSA La Fiaccola 
20,80. 

■ USCITE 

Spedizioni: 278,14 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 5,60 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 664,10 
Uscite: 663,74 
Attivo: o,36 

Deficit precedente: 1.498,01 
Deficit totale: 1.497,65 



ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 
Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Le origini della moneta, 
del credito e del capitali¬ 
smo 


P uò apparire incredibile o esa¬ 
gerato o frutto di gusto per il 
paradosso o il sensazionale, 
ma è giusto rammentare che il capi¬ 
talismo è di gran lunga più antico 
della moneta coniata. Economisti, 
storici e archeologi sono concordi 
nel far risalire le origini di quest’ulti- 
ma, nel bacino del Mediterraneo, 
alla fine del VII secolo a.C., secondo 
Erodoto ad opera dei Lidi, che 
avrebbero creato le prime monete in 
elettro, una lega naturale di oro e ar¬ 
gento. Insomma, la moneta è sicura¬ 
mente sorta quando alcuni dei più 
importanti imperi dell’antichità era¬ 
no da gran tempo morti e sepolti. In 
precedenza, per gli scambi e la de¬ 
terminazione dei valori dei beni, e 
degli esseri umani, si faceva riferi¬ 
mento a monete di conto del genere 
più vario: bestiame, cereali, armi, at¬ 
trezzi, schiavi o anche le donne, dato 
il carattere, parrebbe, ancor più ma¬ 
schilista delle età antiche rispetto al¬ 
l’odierna. Sono stati ritrovati con¬ 
tratti d’affari ed anche di 
finanziamento redatti in caratteri cu¬ 
neiformi, in qualche caso perfino as¬ 
similabili a taluni prodotti derivati, 
che si credevano prerogativa dell’era 
contemporanea o, almeno, del capi¬ 
talismo moderno. Ovviamente, i ca¬ 
ratteri del capitalismo dei primordi 
erano diversissimi da quelli moderni 
e odierni, né si vuole affermare alcun 
principio del tipo “nulla di nuovo 
sotto il sole” o ricondurre ogni cosa 
alla formula “tutto = tutto”. 

Si intende solo rimarcare che le at¬ 
tività produttive, affaristiche e com¬ 
merciali risalgono alla notte dei tem¬ 
pi e che la loro regolamentazione e la 
loro gestione e registrazione, sono 
quantomeno coeve alla nascita della 
scrittura, tanto da far ritenere che ne 
siano anche all’origine. 

Sembra peraltro che esigenze di 
misurazione, registrazione e scaden¬ 
zamelo delle attività agricole e, in 
genere, produttive e mercantili siano 
anche da ritenersi le fonti primigenie 
della matematica, della geometria e 
dell’astronomia nelle età antiche. 

Inoltre, il tipo e la qualità delle 
produzioni dell’età del rame, del 
bronzo e del neolitico e 1’esistenza di 
edifici e monumenti megalitici risa¬ 
lenti ad epoche in cui si era pensato 
che si vivesse esclusivamente di cac¬ 
cia e raccolta, costringono a ritenere 
che già allora vi fossero attività di 
tipo affaristico e commerciale. 

Già in età neolitica vi è stato chi ha 
affrontato lunghi e pericolosi viaggi 
per procurarsi l’ossidiana, non pre¬ 
sente nei loro territori, servita per la 
produzione degli oggetti ritrovati da¬ 
gli archeologi. Lo stesso vale, a mag¬ 
gior ragione, in epoche successive, 
per materie prime come il rame e lo 
stagno, necessari per la produzione 
di oggetti ed armi in rame e in bron¬ 
zo, e poi per il ferro. Ovviamente, la 
capacità di lavorazione e combina¬ 
zione dei metalli richiedeva un livel¬ 
lo di conoscenze e il possesso di tec¬ 
nologie adeguate alla complessità e 
difficoltà di quei processi produttivi. 

Il procacciamento delle materie 
prime comportava altresì un livello 
evoluto di scambi, che si estendeva¬ 
no oltre le colonne d’Èrcole fino alle 
isole britanniche e alle coste balti¬ 
che, per l’acquisto di stagno e di am¬ 
bra e fino alla Arabia Felix ed all’e¬ 
stremo oriente per l’incenso e la seta. 

Lo svolgimento di tali traffici im¬ 
plicava la conoscenza dei vari popo¬ 
li interessati e delle loro culture e re¬ 
gole commerciali, oltre che il 
possesso di mezzi di scambio atti a 
servire da contropartita e, soprattut¬ 
to, credito, ossia fiducia reciproca fra 
le parti, tale da garantire una ragio¬ 
nevole probabilità, se non sicurezza, 


nell’esito positivo delle operazioni 
di scambio. Insomma, la rassegna 
degli elementi necessari al buon an¬ 
damento e all’esistenza stessa del¬ 
l’economia dell’antichità porta alla 
inevitabile deduzione che anche al¬ 
lora era in atto una sorta di globa¬ 
lizzazione ante litteram delle attivi¬ 
tà produttive, affaristiche e 
mercantili. Per la maggior parte del¬ 
la sua durata, questa economia fece 
a meno della moneta coniata e, per 
la sua totalità, anche delle banco¬ 
note, almeno nel senso stretto e mo¬ 
derno del termine. Tutto ciò non è 
frutto di opinione o illazione, ma un 
dato accertato da storici e archeo¬ 
logi. La differenza di gran lunga più 
rilevante fra il capitalismo moderno 
e contemporaneo e quello dell’anti¬ 
chità e del Medioevo parrebbe de¬ 
rivare soprattutto dal fatto che nei 
sistemi socioeconomici recenti ed 
odierni le classi affaristiche e finan¬ 
ziarie detengono il potere economi¬ 
co e politico in proprio, anche se 
perlopiù, ma con numerose ed im¬ 
portanti eccezioni, non esercitato 
direttamente da uomini d’affari, 
banchieri e finanzieri. Nel passato 
remoto, invece, e fino ad epoca tut¬ 
to sommato abbastanza recente, 
quelle classi rivestivano un ruolo 
certamente importante, ma, se non 
addirittura occulto, comunque for¬ 
malmente subordinato e soggetto a 
concessioni, capricci e diktat di so¬ 
vrani e capi religiosi. 

Esistevano anche nell’antichità le 
bolle e le crisi, pur se l’inflazione e 
la perdita di valore della ricchezza 
non sempre erano misurabili in ter¬ 
mini di moneta e di prezzi assoluti, 
ma lo erano comunque in termini di 
prezzi relativi, oltre che di miseria, 
ingiustizie, sofferenze e disgrazie. 

E opportuno sottolineare che, 
ancora per lungo tempo dopo la sua 
introduzione, la moneta coniata 
ebbe un ruolo secondario. Anche in 
seguito, per lunghi periodi, essa 
scomparve quasi del tutto e, perfino 
in epoca alquanto recente e presso 
popoli e territori in notevole svilup¬ 
po, era praticamente inesistente. 

In ogni tempo, in assenza della 
moneta, si è sempre trovato un 
bene, che, per le sue caratteristiche 
risultasse idoneo a servire da inter¬ 
mediario degli scambi, misura e ri¬ 
serva di valori, ossia da moneta. 

Nelle diverse epoche, sono servi¬ 
ti a tale scopo merci come il sale, il 
pepe, le conchiglie, oltre ad argen¬ 
to, oro, rame, ferro, nonché tabac¬ 
co, capi di bestiame, whisky, oltre a 
banconote e depositi bancari. 

In un libro del 1987 Galbraith 
rammentava che “Nell’esperienza 
americana, fra tutti questi generi il ta¬ 
bacco ha avuto finora il corso miglio¬ 
re. Esso fu usato nelle colonie del Sud 
come denaro per circa un secolo e 
mezzo, durata che supera di un mar¬ 
gine consistente iperiodi di eminenza 
dell’oro, dell’argento o delle banco¬ 
note e dei depositi di banca dei tempi 
moderni”. Anche la tendenza più re¬ 
cente è nel senso del drastico ridi¬ 
mensionamento, se non della pro¬ 
gressiva scomparsa, dell’uso della 
moneta coniata e delle banconote. 

Insomma, mentre l’uso del dena¬ 
ro in senso stretto ha avuto nelle di¬ 
verse epoche alti e bassi o è stato an¬ 
che del tutto assente, l’economia e 
il commercio e le attività affaristi¬ 
che e finanziarie, quantomeno nel¬ 
la civiltà occidentale, fin dalle sue 
più remote origini, non hanno mai 
potuto fare a meno di qualche for¬ 
ma di credito che funzionasse da 
mezzo di scambio e di finanziamen¬ 
to e da stimolo e catalizzatore delle 
attività produttive. 

Francesco Mancini 
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Armi. E ’ necessario rilanciare una discussione pubblica 

Il vile commercio occultato 


O ggi il mondo è pervaso da 
guerre, instabilità e conse¬ 
guenti migrazioni di massa. 
Parte della responsabilità è da attri¬ 
buire al commercio e conseguente 
uso delle armi. Ciononostante, so¬ 
prattutto nel mainstream, questo ar¬ 
gomento viene affrontato poco e di 
solito vagamente. E’ chiaro che 
meno se ne parla, peggio è. Analo¬ 
gamente ad altri fenomeni, come la 
mafia. Se vi fosse un “bombarda¬ 
mento” mediatico costante, la que¬ 
stione inizierebbe ad inserirsi nel di¬ 
battito quotidiano. Invece se ne 
discute, al più, ad intermittenza. Ap¬ 
pare più facile attaccare ripetuta- 
mente i migranti. Ma così facendo 
non si fa che alimentare una guerra 
tra poveri utile solo a chi sta ai verti¬ 
ci. Del resto, i grossi ed influenti 
gruppi finanziari in Italia e all’estero 
spesso gestiscono anche il commer¬ 
cio delle armi. In Italia la stessa Fin¬ 
meccanica (oggi Leonardo) non a 
caso è la maggiore esportatrice di 
armi, tramite aziende “possedute o 
in varia misura partecipate” da que- 
sta[1]). 

Eelenco dei terribili esempi colle¬ 
gati al commercio d’armi mondiale è 
vastissimo. Basti pensare all’inva¬ 
sione dell’Iraq, dichiarata ufficial¬ 
mente per via di armi di distruzione 
di massa possedute da Saddam Hus¬ 
sein ma che la storia ha dimostrato 
non esserci (come sostenevano in 
molti già allora), invasione che ol¬ 
tretutto ha causato la morte di più di 
100 mila civili iracheni. Per essa gli 
Stati Uniti spesero, nell’acquisto di 
armi e sistemi di difesa, nel 2004 in 
media ben 4,4 miliardi di dollari al 
mese, fino ad arrivare nel 2007 ad 
una media di 10,2 miliardi (ovvero 
oltre 120 miliardi annui) [2]. Un 
grossissimo affare per le industrie 
delle armi statunitensi, che già quan¬ 
do divenne presidente George W. 
Bush nel 2000 videro inseriti oltre 30 
amministratori, consulenti e lobbisti 
legati al settore delle armi nella sua 
amministrazione. Lo stesso vicepre¬ 
sidente degli Stati Uniti, Dick Che- 
ney, fino a poco prima della nomina 
era stato Amministratore Delegato 
della Halliburton, una grande azien¬ 
da d’armi statunitense [3]. 

Per avere un’idea concreta delle 
cifre citate, si pensi che “solo” 25 mi¬ 
liardi di dollari superano la somma 
annua del PIL dei 100 Stati più po¬ 
veri del pianeta [4] e corrispondono 


a quanto guadagnò nel 
2005, dal commercio d’ar¬ 
mi in Iraq, la Lockheed 
Martin, una delle più gros¬ 
se multinazionali di armi 
degli Usa. La stessa fu la 
maggiore sostenitrice eco¬ 
nomica, tra le compagnie 
d’armi, della campagna 
politica di Bush del 2004, 
con circa 200 mila dollari 
[5], 

Adesso sarebbe il caso 
di riflettere un attimo su 
tutte le guerre e le instabi¬ 
lità che ci sono nel mondo e le quali 
causano crisi e migrazioni di massa. 

Passando alla Siria, è chiaro che 
alFIsis le armi non sono piovute dal 
cielo (non in senso metaforico, 
quantomeno). In proposito si do¬ 
vrebbero analizzare i giochi geopo¬ 
litici che ci sono e a quali Stati, al¬ 
leati di chi, conveniva armare gli 
uomini del cosiddetto Califfato Isla¬ 
mico (senza girarci troppo intorno, 
vi sono ormai numerosi report che 
tirano in ballo direttamente Arabia 
Saudita, Qatar e Turchia in chiave 
anti-Assad. E non è una difesa nei 
confronti di Assad, ma un dato di 
fatto. Si consideri inoltre che i mag¬ 
giori fornitori d’armi dell’Arabia 
Saudita sono gli Stati Uniti. (A que¬ 
sto link c’è un articolo che appro¬ 
fondisce la questione: [6]). 

A ciò si aggiunga che, nel maggio 
2017, Donai Trump ha firmato un 
accordo con l’Arabia Saudita per la 
vendita di armi e sistemi di difesa nel 
corso dei prossimi anni del valore di 
110 miliardi di dollari [7]. Ma lo stes¬ 
so Barack Obama non è stato da 
meno. Nel corso della sua presiden¬ 
za gli Stati Uniti hanno venduto ai 
sauditi armi per 110 miliardi di dol¬ 
lari, garantendo inoltre a Israele il 
piano di aiuti militari più ampio mai 
concesso dagli Usa a un altro Paese 
(38 miliardi di dollari in 10 anni) [8]. 

Questi “affari” non sono una no¬ 
vità, purtroppo. E non è difficile il 
veder coinvolte anche le banche. Un 
esempio molto significativo è quello 
della Riggs Bank (fusasi nel 2005 
nella PNC Financial Services [9]), 
una tra le più antiche e importanti 
banche degli Stati Uniti, la quale tra 
gli anni ’90 e 2000 sostenne l’ex dit¬ 
tatore cileno Augusto Pinochet non¬ 
ché l’ex mercante d’ami e signore 
della guerra in Liberia Charles Tay¬ 
lor [10]. 



Ma gli “affari” legati al commer¬ 
cio delle armi non riguardano solo i 
Paesi Occidentali. Tra gli altri, la 
Cina non si fa problemi a vendere 
armi a chiunque, proteggendo quei 
regimi oppressivi con i quali ha for¬ 
ti rapporti commerciali anche attra¬ 
verso il veto all’Onu (come nei con¬ 
fronti dello Zimbabwe dell’attuale 
dittatore Mugabe). Inoltre, prima 
della caduta del regime egiziano di 
Mubarak, la Cina era uno dei suoi 
principali venditori d’armi, insieme 
a Stati Uniti, Russia, Francia e In¬ 
ghilterra [11]. In Russia coloro i 
quali detengono le redini del potere 
controllano il commercio delle armi 
del Paese, che non esita a venderle 
a regimi sanguinari e oppressivi 
come quello pluridecennale dell’ex 
Birmania. 

Dato anche l’ordine di grandezza 
dei flussi economici, se parlassimo 
quotidianamente di questo, invece 
che dei migranti che spesso scappa¬ 
no da situazioni legate a tali violen¬ 
ze, staremmo già affrontando il pro¬ 
blema più alla radice. Business 
rispetto ai quali è complice anche 
l’Italia. Purtroppo la maggior parte 
dei problemi che ci vengono quoti¬ 
dianamente propinati non sono che 
le molliche lanciate dall’alto. 

E’ chiaro inoltre che a questo ci¬ 
nico giro appartengono tanti altri 
“mercati”. Ad esempio, l’oro nero 
(il petrolio). In proposito si dovreb¬ 
be parlare del caos non solo in Me¬ 
dio Oriente ad esso legato (non è un 
caso che i più grandi giacimenti del 
mondo si trovano lì), ma anche al¬ 
trove; come in Nigeria, dove grosse 
multinazionali, comprese alcune 
italiane [12], contribuiscono a deva¬ 
stare l’ecosistema delle popolazioni 
del Delta del Niger, così portando a 
condivisibili proteste locali e ad ul¬ 
teriori migrazioni. 


Dovrebbe essere facile rendersi 
conto di come tutte queste dinami¬ 
che abbiano ripercussioni sia locali 
che globali. E se il problema di fon¬ 
do risultasse essere il profitto, pro¬ 
babilmente è da li che bisogna ri¬ 
partire. Dalla critica ad un modello 
capitalista ingiusto e perverso, che 
mette il denaro, i guadagni sopra le 
persone, rendendoci sempre più si¬ 
mili a degli automi privi di umanità. 

Giovanni Vinti 

[1] L’esportazione di armi “made 
in Italy” è cresciuta vertiginosamente 
dal 2011 a oggi - di Vincenzo Leone 
(su https:i/news. vice, com) 

[2] The shadow world. Inside thè 
global arms trade - di Andrew Lein- 
stein (pag. 411) 

[3] The shadow world. Inside thè 
global arms trade - di Andrew Lein- 
stein (pag. XXVI) 

[4] List ofcountries by GDP (no¬ 
minai) -(su http:/ len.wikipedia.org) 

[5] The shadow world. Inside thè 
global arms trade - di Andrew Lein- 
stein (pag. 397) 

[6] Tra origini e sviluppi della crisi 
siriana - di Giovanni Vinti (su 
www. contropiano, org) 

[7] Trump a Riad vende armi al¬ 
l’Arabia Saudita per 110 miliardi di 
dollari-(su www.rainews.it) 

[8] L’ultimo regalo di Obama a 
Riyadh - di Michele Giorgio (su 
www. nena-news. it) 

[9] PNC Reaches Revised Deal to 
Buy Riggs Bank - (su www.nyti- 
mes.com) 

[10] The shadow world. Inside thè 
global arms trade - di Andrew Fein- 
stein (pag. 74) 

[11] The shadow world. Inside thè 
global arms trade - di Andrew Fein- 
stein (pagg. XXVII e XXVIII) 

[12] I disastri delle aziende petroli¬ 
fere nel delta del Niger - di Marina 
Forti (su www.intemazionale.it) 


ANARCOTOUR. Note su un viaggio in Spagna 



Un momento della presentazione a Saragozza. 


cussioni che 
hanno appas¬ 
sionato molti 
intervenuti, 
dimostrando 
l’attenzione e 
il coinvolgi¬ 
mento di una 
realtà giova¬ 
nile, ma non 
solo, protago¬ 
nista di espe¬ 
rienze di lotta 
e resistenza 
importanti; a 
Salamanca, 
ad esempio, 


T rovarsi in Spagna tra fine set¬ 
tembre e i primi di ottobre è 
stato forse un colpo di fortu¬ 
na per comprendere meglio il clima 
generatosi in seguito ai fatti catalani. 
Ma non essendo passati (con me c’e¬ 
rano anche Letizia e Bianca) dalla 
Catalogna, abbiamo potuto cogliere 
solo alcune sensazioni, di cui accen¬ 
no nell’editoriale di questo numero, 
e osservare, in territori lontani da 
Barcellona, come il patriottismo cre¬ 
scesse ogni giorno, verificabile nel¬ 
l’esposizione di bandiere nazionali e 
in alcuni concentramenti patriottici. 

I compagni anarchici, comunque, 
non erano entusiasti dell’indipen- 
dentismo catalano, in particolare 
perché conoscevano bene i membri 
del governo della Generalitat, i par¬ 
titi indipendentisti, ed erano certi as¬ 
solutamente della loro inaffidabili¬ 
tà. 

La repressione dell’l ottobre, mo¬ 
strata ininterrottamente dalle tv spa¬ 
gnole, ha invece provocato sinceri 
moti di indignazione e solidarietà 
ovunque. Così, bene o male, la que¬ 
stione è stata anche trattata nella 
conferenza e nelle due presentazio¬ 
ni che ho fatto a Madrid, Salamanca 
e Saragozza. 

Madrid. La Fundacion de Estu- 
dios Libertarios Anseimo Lorenzo è 
un tempio della cultura anarchica; 
grande, imponente, nuova, efficien¬ 
te, rischia anche di commuovere chi 
proviene da posti dove le nostre sedi, 
quando ci sono, sono in genere pic¬ 
cole, anguste, arrangiate. Proprio 
nel luogo più “solenne”, il 28 set¬ 
tembre si è svolta l’iniziativa più de¬ 
bole, con pochi partecipanti, persi in 
una grandissima sala dove gli acque¬ 
relli di Sim dipinti dentro gli eventi 
del 1936, facevano sfoggio di sè, e in 
un angolo tre manifesti su Durruti 
datati novembre 1936 ricordavano 
una ferita che non si rimarginerà 
mai. Numeri a parte, il dibattito sul 
tema affidatomi: “Gli anarchici e le 


lotte sociali in Italia” - è stato inve¬ 
ce interessante, transitando dalla 
questione della ritrovata unità tra 
realtà dell’anarchismo che un tem¬ 
po si combattevano, alla tematica 
dei lavoratori della logistica, un set¬ 
tore molto delicato che però regge 
la nuova economia, dove vigono 
condizioni di supersfruttamento e 
poche situazioni di lotta. La que¬ 
stione sindacale, come pure le lotte 
territoriali in Italia, sono stati og¬ 
getto di una discussione franca alla 
ricerca di elementi che assimilasse¬ 
ro (e ve ne sono tanti) Spagna e Ita¬ 
lia. 

A Salamanca l’indomani, presso 
i locali della CGT, dopo un tour de 
force turistico per le vie di una delle 
città più belle di Spagna, ho presen¬ 
tato il mio LAnarchia spiegata a mia 
figlia, edizione spagnola. Sala gre¬ 
mita da una quarantina di compa¬ 
gne e compagni, per lo più giovani, 
dibattito anche qui serrato sugli 
aspetti che tratto nel libro: come si 
può agire da anarchici oggi, ad 
esempio nel campo dell’insegna- 
mento, o il tradizionale argomento 
dell’egoismo e deH’altruismo, oppu¬ 
re ancora come si può conciliare la 
lotta per un servizio pubblico, cioè 
statale, con l’ideale anarchico. Dis¬ 


contro una 
discarica di scorie nucleari, oppure 
nelle scuole libere o libertarie, nei 
due sindacati CNT e CGT, o nella 
sede della Biblioteca anarchica. 

Gentilissimi e ospitali i compagni, 
che ci hanno fatto sentire a casa, e 
per alcune strane coincidenze, a 
casa lo siamo stati per davvero. 

A Saragozza siamo arrivati la 
sera del 29, dopo un acquazzone che 
ha fatto smantellare i banchi di libri 
del VI Encuentro del libro anarqui- 
sta, spostatosi dentro la sede del 
Centro Sociale La Revuelta affolla¬ 
tissimo di giovani. Un raduno fasci¬ 
sta ha fatto anticipare la chiusura 
del programma giornaliero per an¬ 
dare a presidiare la piazza, ma i fa¬ 
sci erano molto pochi e se la sono 
squagliata presto. LI ottobre, men¬ 
tre dalla Catalogna giungevano a 
raffica le immagini delle irruzioni 
della Guardia civili nelle scuole 
dove si svolgeva il referendum sul¬ 
l’indipendenza, siamo arrivati al 
Centro Sociale Occupato Kike Mur, 
ubicato dentro quel che resta del 
vecchio carcere del quartiere del 
Torrero, e che da fuori dà la sensa¬ 
zione di un fortino liberato. I banchi 
dei libri di diverse editrici anarchi¬ 
che spagnole disposti nel cortile che 
nel tempo avrà assistito alle soffe¬ 


renze di tanti compagni, e al centro 
lo spazio per la presentazione de 
LAnarquia explicada a mi hija, edi¬ 
to l’anno scorso da Descontrol/En 
Madrid otra Italia. 

Il copione è lo stesso di Salaman¬ 
ca e delle presentazioni precedenti; 
ai miei 40 minuti di spiegazione dei 
contenuti del libro e di lancio di in¬ 
put per la discussione, rispondono 
in tanti, anche qui sui temi canoni¬ 
ci: l’egoismo, le possibilità di vivere 
da anarchici o di costruire autoge¬ 
stione oggi e la costruzione di un 
momento di rottura rivoluzionaria, 
la questione dell’indipendentismo, 
collegata al tema delle frontiere del- 
l’internazionalismo e del federali¬ 
smo, e tante altre belle cose. 

E’ seguito un pranzo popolare ve- 
gano nel salone del carcere adibito 
a sala da pranzo e la sera pronto per 
accogliere musica e feste, con una 
quarantina di ragazze e ragazzi, e 
qualche anziano, a condividere zup¬ 
pe, carpacho e frutta. 

Dopo un po’ di meritato turismo, 
la gentilezza dei compagni saragoz- 
zani si è spinta fino ad organizzarci 
una gita presso il Cammino di Or¬ 
well, un pezzo di trincee della guer¬ 
ra civile gestite dal POUM ancora 
in buono stato e debitamente re¬ 
staurato dalla regione di Aragona; 
un tuffo nel passato, nella ferita che 
non s’asciuga mai, un tocco d’emo¬ 
zione che ricorderemo come la ci¬ 
liegina sulla torta di questo secondo 
giro in Spagna. 

La sera del 3 in piazza una mani¬ 
festazione solidale con il popolo ca¬ 
talano attaccato dalla polizia nazio¬ 
nale, ci ha visti partecipi e coinvolti; 
era tutta la sinistra che sfilava; le 
uniche bandiere rosso nere era 
quelle della CGT; molti i compagni 
presenti senza drappi, tanta la gen¬ 
te. 

La Spagna continua a pulsare nei 
nostri cuori. 

Pippo Gurrieri 
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IL NOSTRO OTTOBRE E IL LORO 


Russia 1917: tutto il potere ai soviet! 


Buio a . 
mezzogiorno 


R aramente si è assistito ad un 
tale silenzio, ad una tale 
mancanza di iniziative, in 
occasione della ricorrenza di un av¬ 
venimento storico significativo, ep¬ 
pure è quello che sta succedendo 
per il centenario della rivoluzione 
d’ottobre che, a partire dalla Rus¬ 
sia, sconvolse gran parte del mon¬ 
do, dando vita ad una serie di even¬ 
ti che si sono trascinati 
praticamente fino ad oggi. 

Indubbiamente anche questo ci 
dà il polso della condizione nella 
quale si trova complessivamente la 
sinistra italiana, nella sua espressio¬ 
ne politica e culturale, sostanzial¬ 
mente incapace di fare i conti con la 
propria vicenda storica perseguen¬ 
do la rimozione sistematica dei pro¬ 
pri snodi più significativi. 

Eppure quell’ottobre del 1917 
ancora tante cose avrebbe da dirci 
se solo si avesse voglia di mettere 
mano all’insieme dei problemi che 
ha sollevato. 

Le questioni del potere, della ge¬ 
stione politica ed economica, del 
rapporto tra avanguardia e movi¬ 
mento, tra città e campagna, tra vio¬ 
lenza statale e violenza rivoluziona¬ 
ria: tutti temi che vengono 
continuamente riproposti nello 
svolgersi contemporaneo del con¬ 
flitto sociale. 

Certo, oggi, la rivoluzione, so¬ 
prattutto alle nostre latitudini, ap¬ 
pare lontana mille miglia, alle pre¬ 
se, come siamo con un potere dagli 
innumerevoli tentacoli che deter¬ 
mina e controlla ogni aspetto della 
nostra vita, costringendoci a lotte 
parziali e settoriali di pura resisten¬ 
za e sopravvivenza. 

Eppure la questione della libertà 
- vero ed indiscutibile motore di 
ogni processo rivoluzionario - ri¬ 
mane centrale, così come lo fu nel 
1917. Libertà dal bisogno, dal lavo¬ 
ro salariato, dal dominio della 'ra¬ 
gion di Stato’, ma anche libertà di 
fare, di creare, di determinare le 
condizioni della propria esistenza. 

Libertà e Rivoluzione: un bino¬ 
mio inscindibile. La prima come 
motore e fine ultimo di ogni pro¬ 
cesso di trasformazione radicale, la 
seconda come metodo per la sua 
conquista. 

Ed è proprio dal grado di realiz¬ 
zazione dei processi di liberazione, 
dal grado di libertà conquistata che 
si può misurare l’efficacia, la riusci¬ 
ta, di un processo rivoluzionario; e 
non solo di questo, anche di ogni si¬ 
stema sociale vigente. 

Infatti è proprio dal grado di ca¬ 
pacità che il corpo sociale, che i la¬ 
voratori, esprimono nel costruire 
una società 'altra’ - libera da ogni in¬ 
gerenza politica e statale, autono¬ 
ma da ogni costrizione economica 
tesa a mantenere e perpetuare, nel¬ 
le più diverse forme, i privilegi di 


C ome sappiamo, ogni volta 
che gli umani decidono di 
raccontarsi mescolano sa¬ 
pientemente quello che hanno vi¬ 
sto, ciò che hanno creduto divede¬ 
re ed eventi che avrebbero voluto 
accadessero, e tanto lo vollero da 
convincersi che era proprio così. 
Quando poi dalle testimonianze di 
quelli che c’erano si passa all’inter¬ 
pretazione degli studiosi, e poi da 
questi all’utilizzo politico degli ac¬ 
cadimenti da parte di storici mili¬ 
tanti, allora invece di parlare di 
"Storia” dovremmo parlare di “sto¬ 
rie”, proprio nel senso di narrazio¬ 
ni fantasiose, fatte per far addor¬ 
mentare gli infanti o, meglio, farli 
aderire a qualche ideologia o parti¬ 
to. 

La grande e gloriosa Rivoluzione 
russa ne è un caso esemplare, vista 
la quantità di mitologie che si sono 
accumulate sul suo stesso nome - 
"Rivoluzione d’ottobre”. A chi è 
capitato di parlare più o meno dis¬ 
trattamente con leninisti, trozkisti, 
stalinisti o semplicemente marxisti 
d’ogni sorta - escludendo quelli 
studiosi, che oggi credo siano dav¬ 
vero rari - risulta lampante come il 
tanto celebrato rivolgimento epo¬ 
cale sia avvolto in un’hendrixiana 
foschia purpurea. 

A furia di mitizzare le figure dei 
capi rivoluzionari molti si sono con¬ 
vinti che nell’ottobre del 1917 il po¬ 


etesse, rispettosa delle particolarità 
singole e collettive - che si misura il 
livello di libertà raggiunto nel corso 
di ogni processo di trasformazione, 
che sia indotto da misure riformiste 
o da rotture rivoluzionarie. 

La Russia ci da conto dello stato 
di libertà raggiunto seguendo il mo¬ 
vimento della conflittualità sociale, 
della conquista progressiva di forza 
e di agibilità, con te vittoria insurre¬ 
zionale e infine con il ripristino del¬ 
l’ordine statale. Non è inutile ricor¬ 
darne i passi salienti. 

Contro te guerra si muovono i 
primi passi dei proletari spinti al 
massacro nelle fetide trincee e nei 
campi di battaglia, così come nelle 
fabbriche, in opposizione ad uno 
sfruttamento sempre più intenso. 
Già nell’autunno del 1915 scoppia¬ 
no i primi scioperi che si intensifi¬ 
cheranno nei mesi a venire: te clas¬ 
se lavoratrice 
riprende in mano gli 
strumenti organiz¬ 
zativi della tentata 
rivoluzione del 
1905: i consigli, 
espressione della 
loro autonomia. Lo 
sciopero del feb¬ 
braio del '17 alle of¬ 
ficine Putilov di Pie¬ 
troburgo innesca 
una mobilitazione 
generale che sfocia 
nell’insurrezione, 
dove il ruolo dei 
partiti è assai limita¬ 
to; il potere dello 
zar è finito e si svi¬ 
luppano le forme 
dell’autorganizza- 
zione proletaria. Il 
Soviet di Pietrobur¬ 
go diventa il riferi¬ 
mento per il coordi¬ 
namento 

organizzativo del 
movimento, mentre 
te Duma (il parla¬ 
mento russo) cerca 
di riprendere il con¬ 
trollo degli avveni¬ 
menti per guidare 
l’insurrezione verso 
uno sviluppo democratico-borghe¬ 
se. 

Il dualismo di poteri diventa su¬ 
bito evidente. Interesse del proleta¬ 
riato è te fine immediata della guer¬ 
ra, per te borghesia invece te 
continuazione della guerra è fonda- 
mentale per affermare il suo domi¬ 
nio di classe e per il ritorno econo¬ 
mico che la vittoria militare le 
avrebbe assicurato. 

Allora 'tutto il potere ai Soviet!’ è 
te parola d’ordine che concretizza te 
volontà dei lavoratori di costruire 
un sistema sociale, basato su strut¬ 
ture locali federate, coordinate tra 
loro, in grado di contrapporsi al po¬ 


polo russo, al comando del gran 
capo Lenin, insorgesse a cacciare lo 
zar dal Palazzo d’inverno nel quale 
si trovava arroccato con le sue schie¬ 
re di generali e feroci cosacchi. An¬ 
che se per molti lettori quelle che 
seguono sono banalità voglio assi¬ 
curarvi per esperienza personale 
che è bene invece ribadirle sempre 
quando si parte di Russia rivoluzio¬ 
naria. Per prima cosa, incredibile 
ma è così, quasi tutti si dimenticano 
di sottolineare che lo zarismo non 
cadde affatto in ottobre ma tra feb¬ 
braio e marzo, cosa ulteriormente 
complicata dal fatto che al tempo in 
Russia si usava il calendario giulia¬ 
no, abbandonato solo un anno dopo 
(nel febbraio del 1918), quindi se si 
usa il calendario gregoriano te Ri¬ 
voluzione di febbraio diventerebbe 
te Rivoluzione di marzo e te Rivolu¬ 
zione d’ottobre arriverebbe a no¬ 
vembre. Allora era a febbraio-mar¬ 
zo che lo zar fu cacciato da Lenin e 
Trockij dal Palazzo d’inverno? Non 
proprio, e ciò per alcuni buoni mo¬ 
tivi. Primo perché i Romanov non ci 
pensavano proprio a vivere a Pie¬ 
troburgo. Con tutti gli attentati che 
populisti, socialrivoluzionari e anar¬ 
chici facevano un giorno si e l’altro 
pure da decenni, con te prima Rivo¬ 
luzione russa, quella del 1905, tutta 
te famiglia aveva preso armi e baga¬ 
gli e si era trasferita a Carskoe Selo, 
a una trentina di chilometri a sud, 


tere centrale dello Stato. 

In tutta te Russia è un proliferare 
di organismi consiliari, espressione 
dei bisogni e delle volontà dei prole¬ 
tari; soviet, consigli di quartiere, co¬ 
mitati agrari, consigli di fabbrica. Al 
Primo Congresso dei Soviet sono 
rappresentati venti milioni di indivi¬ 
dui. Le autonome espressioni della 
classe lavoratrice si intrecciano con i 
militanti dei gruppi e dei partiti a 
loro più vicini ed emerge con forza te 
necessità che un simile agglomerato 
di bisogni, desideri e progettualità 
trovi forme decisionali in grado di 
dare concretezza alle decisioni nel 
rispetto delle particolarità. Ma te 
questione della guerra scompagina il 
movimento spingendo te compo¬ 
nente contraria alte sua continuazio¬ 
ne ad un tentativo insurrezionale nel 
luglio. La sconfitta induce te destra a 
tentare un colpo di Stato per ripren¬ 


dere in mano te situazione, ma ora¬ 
mai i tempi sono maturi: troppo ra¬ 
mificata l’autorganizzazione dei 
lavoratori, troppo radicalizzata te si¬ 
tuazione che ha favorito l’aumento 
di credibilità dei partiti e dei gruppi 
più estremi, pur in presenza di una 
loro militanza assai scarsa dal punto 
di vista quantitativo. 

La disastrosa situazione economi¬ 
ca, l’insostenibilità della continua¬ 
zione della guerra, te situazione del¬ 
le campagne fanno il resto. La critica 
al governo diventa armata: te Guar¬ 
dia Rossa e l’esercito attaccano il pa¬ 
lazzo d’inverno dopo il via dato dal 
Comitato di difesa rivoluzionaria, 


lontano da plebe minacciosa e giusti¬ 
zieri solitari. Però quando scoppiò il 
casino nella capitale Nicola II non 
era a Carskoe Selo, visto che una de¬ 
cina di giorni prima se n’era andato 
sdegnosamente a Mogilev, in Bielo¬ 
russia, dove si trovava il quartier ge¬ 
nerale delle forze armate - non di¬ 
mentichiamo che te Prima guerra 
mondiale era nel pieno dei suoi mas¬ 
sacri. In secondo luogo Lenin non 
era a Pietrogrado ma a Zurigo dove 
seppe della rivoluzione dai giornali. 
Numero tre, neanche Trockij era nel¬ 
la capitale ma si trovava a New York. 
Vladimir tornerà in aprile grazie a un 
treno protetto dai tedeschi che rite¬ 
nevano che l’ingresso di un gruppo di 
capaci rivoluzionari fermamente 
contrari alte continuazione del con¬ 
flitto con gli imperi centrali avrebbe 
indebolito te posizione della potenza 
militare russa. Il rimpatrio di Lejba 
sarà invece più complicato visto che 
per gli stessi motivi le forze dell’Inte¬ 
sa non erano ben disposte al suo ri¬ 
torno che potrà avvenire, dopo alter¬ 
ne vicissitudini, solo in maggio. 

Quindi, chi ha abbattuto il regime 
autocratico? Certamente non i bol- 
scevichi, che costituivano un’esigua 
minoranza delle forze rivoluzionarie 
organizzate, né qualcuno degli uomi¬ 
ni di potere e dei partiti che nei mesi 
successivi si contenderanno lo scettro 
di Nicola IL 

La fine dello zarismo fu dovuta 


considerato espressione del Soviet 
di Pietroburgo, ma in realtà mano¬ 
vrato dal partito bolscevico. 

Il controllo della capitale è nelle 
mani delle milizie rivoluzionarie 
senza che il Congresso dei Soviet 
abbia preso una decisione prelimi¬ 
nare. E’ una prima forzatura cui se¬ 
guiranno altri colpi di mano tutti 
tendenti alte centralizzazione del 
potere statale, funzionale all’affer¬ 
mazione della dittatura del partito 
bolscevico contrabbandata per dit¬ 
tatura del proletariato. In realtà fu¬ 
rono proprio gli organismi dell’au¬ 
togoverno proletario a finire nel 
mirino delle politiche bolsceviche 
seguendo le indicazioni del vertice; 
“il lavoro, te disciplina, l’ordine sal¬ 
veranno te Repubblica socialista so¬ 
vietica” proclama Trockij nel marzo 
del 1918. Facendo leva sull’attacco 
armato dei controrivoluzionari so¬ 
stenuto dalle truppe delle 
potenze imperialiste, so¬ 
viet e consigli vengono 
progressivamente tra¬ 
sformati in cinghie di tra¬ 
smissione del partito. Ri¬ 
stabilimento della 
gerarchia militare e di 
fabbrica, formazione del¬ 
la Ceka (polizia politica 
al servizio del partito), 
sciolti o posti fuori legge i 
partiti politici, persegui¬ 
tati e assassinati gli anar¬ 
chici, il bolscevismo rico¬ 
struisce lo Stato a propria 
misura e a nulla servirà lo 
sviluppo di una sostenuta 
opposizione operaia e li¬ 
bertaria che negli anni a 
venire, con le rivolte ope¬ 
raie a Pietroburgo e Mo¬ 
sca, l’insurrezione di 
Kronstadt, l’epopea della 
makhnovicina in Ucrai¬ 
na, si scontrerà con un 
potere sempre più di¬ 
spotico, burocratico, po¬ 
liziesco di cui lo stalini¬ 
smo rappresenterà te 
massima espressione. 
"Un sogno infranto” dirà 
Emma Goldman dopo 
due anni di vita vissuta 
nella Russia rivoluzionaria. 

Il proletariato internazionale do¬ 
vrà aspettare il 1936 per ritrovare in 
Spagna una possibilità di reale cam¬ 
biamento rivoluzionario, misuran¬ 
dosi con le stesse dinamiche e gli 
stessi nemici, e subendo te stessa 
sconfitta. Ma te questione rimane te 
stessa: è l’autogestione popolare, 
orizzontale e federale, l’unica in 
grado di costruire un’organizzazio¬ 
ne tesa al socialismo, basata com’è 
sulla relazione diretta, sulla com¬ 
partecipazione, sulla costruzione 
del consenso nella libertà. Ieri come 
oggi. ■ 

Massimo Varengo 


non a una rivoluzione organizzata 
ma alte ribellione totale verso una 
carneficina che andava avanti da tre 
anni ed era costata milioni di morti 
- le stime approssimative parlano 
di tre milioni e mezzo di soldati rus¬ 
si uccisi durante te Grande guerra - 
al peggioramento progressivo delle 
condizioni di vita causato dalla con¬ 
centrazione delle attività produtti¬ 
ve verso lo sforzo bellico che signi¬ 
ficava, tra l’altro, fame nera per i 
ceti popolari. Alte fine di febbraio 
questi cominciarono a manifestare 
in modo spontaneo (ovviamente 
questo non significa che tra loro 
non fosse presente una componen¬ 
te rivoluzionaria consapevole, mili¬ 
tanti socialrivoluzionari, anarchici, 
bolscevichi, menscevichi, etc.) con 
una reazione sempre più debole dei 
soldati ai quali era stato dato ordi¬ 
ne di reprimere i moti di piazza. Il 
potere zarista, assoluto quanto scle- 
rotizzato e rigido, aveva perso qual¬ 
siasi contatto con il popolo e solo di 
fronte all’insubordinazione totale e 
generalizzata Nicola Romanov si 
decise ad abdicare il 2 marzo 2017 
a favore del fratello Michele il qua¬ 
le rispose avvedutamente - “a chi te 
volete dare sta rogna?” e passò te 
palla a chiunque se te volesse pren¬ 
dere. A quel punto su molti siti an¬ 
che autorevoli potrete leggere che il 
governo fu condotto dal socialista 
Kerenskij, e neanche questo è vero 


D ue anni prima il Partito ave¬ 
va invitato i lavoratori del 
mondo intero a lottare con¬ 
tro te dittatura da poco instaurata 
nel cuore dell’Europa applicando 
un boicottaggio politico ed econo¬ 
mico. Non bisognava acquistare 
merci provenienti dal paese del ne¬ 
mico, non bisognava lasciar passare 
alcuna spedizione destinata alte suo 
immensa industria bellica. Le se¬ 
zioni del Partito eseguivano con en¬ 
tusiasmo. Gli scaricatori del picco¬ 
lo porto belga rifiutavano di 
caricare e scaricare le merci prove¬ 
nienti da questo paese o che vi era¬ 
no destinate. Altri sindacati si uni¬ 
vano ad essi. Lo sciopero fu duro; ci 
furono scontri con te polizia, dei fe¬ 
riti e dei morti. La riuscita finale 
della lotta rimaneva incerta quando 
una flotta di cinque navi nere, cu¬ 
riosamente desuete, entrò nel por¬ 
to. Ognuna di esse recava nella 
poppa il nome di uno dei grandi 
leaders della Rivoluzione, dipinti 
nello strano alfabeto in uso "lag¬ 
giù”, e sulla loro prua sventolava te 
bandiera della Rivoluzione. Gli 
scioperanti le accolsero con entu¬ 
siasmo. Si misero a disposizione per 
scaricare il loro carico. Dopo diver¬ 
se ore ci si rese conto che questo ca¬ 
rico consisteva in certi minerali rari 
ed era destinato all’industria di 
guerra del paese boicottato. 

La sezione degli scaricatori del 
Partito convoca immediatamente 
una riunione del comitato; c’è un 
forte scambio di opinioni. La que¬ 
stione si estende in tutto il paese al¬ 
l’insieme del movimento. La stam¬ 
pa reazionaria sfrutta 
l’avvenimento per rendere ridicolo 
il Partito. La polizia non cerca più 
di spaccare lo sciopero, proclama 
te sua neutralità e lascia i lavorato¬ 
ri del porto liberi di decidere se sca¬ 
ricare o no le merci della curiosa 
flotta russa. La direzione del Parti¬ 
to ordina di cessare lo sciopero e di 
scaricare le navi. Offre spiegazioni 
razionali sulla condotta del Paese 
della Rivoluzione, avanzando abili 
argomenti, ma pochi furono coloro 
che si lasciarono convincere. La se¬ 
zione si divide: te maggioranza dei 
vecchi membri si dimette; per mesi 
il Partito non vivrà più che di nome; 
ma a poco a poco, man mano che 
aumenterà l’agonia industriale del 
paese, ritroverà te sua popolarità e 
la sua forza. Erano passati due anni. 
Nel sud dell’Europa, un’altra ditta¬ 
tura rapace conduceva in Africa 
una guerra di rapina e di conquista. 
Anche questa volta, il Partito chie¬ 
de il boicottaggio. La reazione dei 
lavoratori fu ancora più entusiasta 
della prima volta. Perché questa 
volta gli stessi governi, nella gran 
parte del Mondo, avevano deciso di 
privare l’aggressore delle materie 
prime che gli necessitavano. 

Senza materie prime, ed anche 
senza benzina, l’aggressore era per¬ 
duto. Si era a questo punto quando 
te curiosa piccola flotta nera si ri¬ 
mise in viaggio. La più grossa di 
queste navi portava il nome del pic¬ 
colo vecchio dagli occhi di Tartaro; 
i loro alberi maestri innalzavano te 
bandiera della Rivoluzione, e nelle 
loro stive trasportavano te benzina 
per l’aggressore. Erano a pochi 
giorni di distanza da questo porto, 
e il piccolo Loewy e i suoi amici 
ignoravano ancora cosa sarebbe ac¬ 
caduto. Roubachof aveva per com¬ 
pito di prepararli. 

Il primo giorno non aveva detto 
nulla, aveva soltanto tastato il ter- 


poiché questi fu per alcuni mesi, fino 
a luglio, solo uno dei ministri del go¬ 
verno del principe Georgij Lvov. 
Come sempre le fasi di transizione 
sono quelle più interessanti e durante 
quei pochi mesi gli eventi furono in¬ 
calzanti e incessanti, ogni possibilità 
sembrava aperta ed è davvero inop¬ 
portuna (ma non casuale) tale caduta 
nel dimenticatoio. 

La spinta definitiva al crollo di quel 
sistema politico che cercava di emer¬ 
gere gradualmente per sostituire te 
dittatura fu data dalle enormi masse 
di soldati che ritornavano dal fronte 
senza chiedere permesso a nessuno - 
te "smobilitazione spontanea” - e dai 
contadini, figli e nipoti di servi della 
gleba, che finalmente coronavano il 


reno. Lindomani del secondo gior¬ 
no si aprì te discussione nella sala 
delle riunioni del Partito. 

(...) Roubachof parte a lungo. 
(...) Spiega obiettivamente e non 
senza calore, lo stato reale delle 
cose, senza per il momento fare al¬ 
lusione all’obiettivo pratico della 
sua visita. Il boicottaggio mondiale 
dell’aggressore era fallito a causa 
deH’ipocrisia e della cupidigia dei 
governi europei. Alcuni ancora fin¬ 
gevano di rispettare il boicottaggio, 
altri non rispettavano nemmeno le 
apparenze. Laggressore aveva biso¬ 
gno di benzina. In passato, il Paese 
della Rivoluzione aveva assicurato 
una parte considerevole del suo fab¬ 
bisogno. Se ora fermava gli invii, al¬ 
tri paesi si sarebbero gettati golosa¬ 
mente nella crepa: essi non 
cercavano di meglio che cacciare via 
dal mercato mondiale il Paese della 
Rivoluzione. Gesti di questo genere 
avrebbero pregiudicato l’industria 
di laggiù, e di conseguenza, al movi¬ 
mento rivoluzionario del mondo in¬ 
tero. 

(...) Lo scrittore scambia ancora 
uno sguardo con impiccolì Loewy. 
Gli scaricatori guardano Rouba¬ 
chof senza capire; si vedeva che essi 
cercavano lentamente nel loro cer¬ 
vello te soluzione del problema. Ad 
un tratto Paoul dice con una voce 
mutata e rauca: 

"Di che si tratta esattamente?” 

(...) Roubachof osserva il grup¬ 
po, e dice calmo: "Ho omesso di for¬ 
nirvi dei dettagli. Le cinque navi del 
Commissariato del Commercio 
estero sono attese qui per domani 
mattina, se il tempo lo permette”. 

Anche ora ci volle quasi un minu¬ 
to per capire. Nessuno pronunciava 
una parola. Tutti guardavano Rou¬ 
bachof. Poi Paul si alza lentamente, 
getta il suo cappello a terra e lascia 
te sala. Due dei suoi colleghi girano 
te testa e lo seguono con gli occhi. 
Nessuno parla. Infine il piccolo 
Loewy si rischiara te gote e dice: 

“Il compagno oratore ci ha appe¬ 
na spiegato le ragioni della questio¬ 
ne: se non gliele danno loro le mer¬ 
ci, lo faranno altri. Chi vuole 
parlare?”. 

Lo scaricatore che aveva già par¬ 
lato si alza dalla sedia e dice: 

"Conosciamo te canzone. Quan¬ 
do si fa sciopero ci sono sempre cru¬ 
miri che dicono: se io non lavoro 
qualcun altro lo farà. Abbiamo 
ascoltato troppo. E’ così che parla¬ 
no i gialli”. 

Roubachof replicò: (...) Compa¬ 
gni, gli interessi del nostro sviluppo 
laggiù vanno prima di ogni altra 
cosa. I bei sentimenti non ci faran¬ 
no andare avanti. Riflettete”. 

Lo scaricatore ebbe uno sguardo 
aggressivo e disse: “Già fatto. Ab¬ 
biamo ascoltato abbastanza. Voi, 
laggiù, dovete dare l’esempio. Il 
mondo intero vi guarda. Voi parla¬ 
te di solidarietà e di sacrifici, e di di¬ 
sciplina e nello stesso tempo vi ser¬ 
vite della vostra flotta per un’opera 
di crumiraggio, puro e semplice”. 

(...) Tre giorni più tardi, i capi 
della sezione dei portuali venivano 
espulsi da Partito, e il piccolo Loewy 
era denunciato come provocatore 
nell’organo ufficiale del Partito. Tre 
giorni ancora e il piccolo Loewy 
s’impiccava.” 

Brano tratto da Arthur Koestler, Le 
Zèro e l’Infini (1940), Le livre de po¬ 
che. Traduzione di Pippo. L’edizione 
italiana ha per titolo Buio a mezzo¬ 
giorno ed è edita da Mondadori. 


loro sogno di affrancarsi dalla servitù 
espropriando le terre ai nobili, anche 
questo senza autorizzazioni di sorta. 
La dirigenza bolscevica fu senz’altro 
abile a cavalcare questa tempesta 
acefala, andando purtroppo (come 
aveva ben previsto Bakunin molti 
anni prima) a costituire un nuovo po¬ 
tere politico che, una volta insediato¬ 
si, dimostrò immediatamente te sua 
vera natura, già a partire dalle prime 
repressioni degli anarchici nella pri¬ 
mavera del 1918. Non un’altra storia, 
ma te solita storia. 

Ma allora, chi c’era a ottobre nel 
Palazzo d’inverno? Eh, mi dispiace, è 
finito lo spazio, toccherà andarsi ad 
informare. 

Giuseppe Aiello 


Ma a ottobre, chi c'era nel Palazzo d'inverno? 
















SICILI A LIBERTARIA 


■ OTTOBRE 2017 


Il nostro Ottobre e il loro. 
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BATTETE IN PIAZZA IL 
CALPESTIO DELLE RIVOLTE ! 
IN ALTO CATENA DI TESTE 


SUPERBE / CON LA PIENA 
D’UN NUOVO DILUVIO 

l laveremo le citta . 

DEI MONDI id 


Guglielmo Manenti per Sicilia libertaria 
















































































































































































































































































































